
T ra tanti reality e tanti pomeriggi interamente dedicati alle
fidanzate degli uomini ricchi e potenti, non c’è quasi spazio in

tv per l’informazione scientifica. Per fortuna su Raitre alle 14,50 va
in onda il tg Leonardo, anche se purtroppo dura solo 10 minuti. Ieri
per esempio ci ha fatto sentire la voce di Martin Rees, un luminare di
Cambridge, secondo il quale la nostra specie (detta umana) ha solo il
50 % delle possibilità di sopravvivere ai prossimi cento anni. Non è
una cosa allegra, ma almeno ci aiuta a guardare con un’ottica più
relativistica al berlusconismo. Il professor Rees è un inglese, vestito
all’inglese e con una faccia inglese. Quindi può anche darsi che, nel
suo allarmismo, ci sia un po’ di quel tipico humour nero che solo gli
inglesi coltivano come arte di vivere e che fa la felicità del corrispon-
dente della Rai da Londra, Antonio Caprarica. Ma un’altra notizia
dataci ieri da Leonardo non ha niente di british e riguarda l’adole-
scenza, una fase della crescita che risulta propria solo degli umani e
che serve alla maturazione di una personalità più consapevole e
civile. La scienza si interroga perciò sul mistero di Roberto Calderoli.

QUANDO LA BANDA PASSÒ
fronte del video Maria Novella Oppo

Il mistero Calderoli

«Bossi, l’inventore della
Padania, regione dai vaghi
confini, dichiara: “Quando

vedo il tricolore mi incazzo”.
Proclama che lui e i suoi
seguaci lo “hanno sempre

duro”. Penso si riferisca alla
testa». Enzo Biagi, Magazine
di giovedì 10 marzo 2005

250 studenti scrivono
a Sharon:

non faremo i soldati

Era pronto un piano
per uccidere
Nicola Rossi

4 condanne, 3 assolti
I parenti delle vittime:

siamo amareggiati

L’ambasciatore
Ghassemi: Bush non
può decidere per noi

DALL’INVIATO  Michele Sartori

TREVISO «Pronto, polizia? Mi è
esploso un carciofo!». Ecco: il
carciofo-bomba è l'unica costan-
te che accompagna Unabomber.
L'ultimo è scoppiato sulla padel-
la di una casalinga trevigiana, po-
chi giorni fa.

Andando a ritroso, si rico-
struisce tutta una catena di atten-
tati vegetariani.

SEGUE A PAGINA 8

Beirut, piazza contro piazza: un milione e mezzo dicono no alla Siria

Israele

Processo BrDisastro Linate

N on è che se una si chiama
Alessandra Mussolini, ed

è la nipote del Duce, e ha un
ruolo politico, ma anche un'im-
magine pubblica un po' naif, ve-
race e variopinta, che ricorda
troppe volte quelle di un'attrice
da sceneggiata, insomma, non è
che se sei Alessandra Mussolini
quello che è accaduto nei giorni
scorsi va preso per una storia
buona per la cronaca e niente di
più.

SEGUE A PAGINA 2

Iran

Un’esplosione di musica

FALSI
D’AUTORE

Roberto Cotroneo

Chihaincastrato laMussolini?
Firme false inverosimili e documentazioni irregolari per eliminare una candidata scomoda
L’inchiesta si allarga anche ad altre regioni, dalla Lombardia alla Liguria alla Toscana
La Mussolini comincia lo sciopero della fame: il mandante della mia esclusione è Storace
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Appartenenze
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Unabomber
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Con due sole astensioni, i quasi tremila
membri del Parlamento cinese hanno
approvato ieri una legge anti-secessio-
ne, che autorizza il ricorso a metodi
«non pacifici» se Taiwan dovesse procla-
mare formalmente la sua indipendenza.

«Non è una legge bellicosa, voglia-
mo proteggere l’integrità territoriale»,
ha spiegato il primo ministro Wen Jia-
bao. Ma per il governo di Taipei la nor-
mativa, già entrata in vigore, «equivale
ad autorizzare la guerra». Il presidente
taiwanese Chen Shui Bian ha affermato
che porterà «un milione di persone nel-
le strade» per protestare contro la legge
appena votata.

La Casa Bianca, vincolata ad un pat-
to di assistenza militare nel caso in cui
Taiwan dovesse essere attaccata, ha defi-
nito «deplorevole» la decisione cinese e
ha invitato entrambe le parti ad «aste-
nersi da atti unilaterali». Preoccupazio-
ne anche a Tokyo. Pechino reagisce:
«Non ci fanno paura le interferenze stra-
niere».

La Ue invita a «evitare soluzioni uni-
laterali» e afferma che non è stata presa
una decisione definitiva sulla revoca del-
l’embargo sulla vendita delle armi alla
Cina.

MASTROLUCA A PAGINA 5

La grande manifestazione dell’opposizione libanese ieri a Beirut Hussein Malla

I NOSTALGICI
DEL

SULTANO
Franco Cardini

M
io nonno perse tutti i suoi ri-
sparmi a seguito del crollo di
borsa del 1929. Dopo di allo-

ra non ha mai più avuto fiducia nel mer-
cato azionario. Ma ha continuato a lavo-
rare e, arrivato all’età della pensione, ave-
va un piccolo gruzzolo. Non era ancora
sufficiente a soddisfare le sue esigenze di
pensionato. Lui e mia nonna poterono
fare affidamento su una pensione che
ricevevano ogni mese. Mio nonno morì
alla venerabile età di 91 anni. Solo alcuni
anni dopo compresi che gli assegni che
riceveva mensilmente non provenivano
dai versamenti fatti da mio nonno. Pro-
venivano invece dai contributi pensioni-
stici della generazione di mio padre e di
mia madre, contributi versati durante la
loro vita lavorativa.
Questo era il modo in cui il presidente
Franklin Roosevelt aveva organizzato il
sistema pensionistico. I versamenti alla
previdenza sociale di ciascuna generazio-
ne garantivano la pensione della genera-
zione precedente. Mio padre ha appena
compiuto 91 anni.

SEGUE A PAGINA 24

DE GIOVANNANGELI A PAGINA 7

La Cina vota guerra se Taiwan si distacca
Via libera alla legge anti-secessione. Washington accusa, Bruxelles critica, Mosca comprende

S ono grandi famiglie, alternative
di vita possibile, luoghi di in-

contro, di scambio, ma anche di pro-
testa. Grande esempio di Italia mili-
tante, vera, che pulsa nelle nostre
piazze, questo delle bande di strada.
Alcune sfilano alle manifestazioni, ac-
compagnano i Social Forum e i lavo-
ratori in sciopero con i loro ottoni
luccicanti o impolverati, altre si limi-
tano ad eseguire la musica bandistica
alle fiere di paese, altre ancora accom-
pagnano le processioni, i matrimoni,
i funerali. Hanno nomi fantasiosi,
storie antiche o appena inaugurate e
arrivano da tutto lo stivale, ognuna
con le sue caratteristiche, tutte con
un cuore che batte il nostro tempo.

SEGUE A PAGINA 18

I l millet. Il termine millet era
usato nell’impero Ottomano

e in genere nel mondo musulma-
no per qualificare una comunità
separata, che aveva una sua pro-
pria legislazione, godeva della pro-
tezione del sultano ed appartene-
va ad una religione che non era
quella musulmana ma che era co-
munque ammessa dal diritto isla-
mico: cioè la ebraica o la cristia-
na.
Dal proprio millet non si poteva
uscire e si veniva giudicati secon-
do l’appartenenza ad esso. Nell’at-
tuale situazione politica italiana
deve esserci qualcuno nostalgico
del governo sultaniale.
Qualcuno che ritiene le apparte-
nenze qualcosa di definitivo e di
chiuso. Ad esempio, quelle appar-
tenenze che vengono determinate
e qualificate da etichette politiche.

SEGUE A PAGINA 24

Pensioni

Con FORUS sipuò.
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da 1.000 a 30.000 euro
rimborsabili da 1 a 10 anni
Anche per chi ha avuto protesti, 
pignoramenti o finanziamenti respinti.

Prestiti Personali
a tutte le categorie
Casalinghe e Pensionati inclusi

Agente in attività finanziaria iscritto all’elenco UIC numero A7821. T.A.N. dal 4,99%
T.A.E.G. dal 9,69% al max consentito dalla legge, variabili in funzione del piano di
ammortamento, anzianità di servizio, età, impegni del richiedente, tipo di azienda,
costi operativi e salvo approvazione finanziaria. Messaggio pubblicitario con finalità
promozionale. I fogli informativi sulla trasparenza sono reperibili c/o i ns.uffici.

Dopo il Lazio, la Lombardia e la To-
scana. L’inchiesta sulle firme false
per la presentazione delle liste alle
elezioni regionali si allarga a macchia
d’olio. Al centro c’è sempre la lista di
estrema destra “Alternativa sociale”,
guidata da Alessandra Mussolini, as-
sieme a qualche formazione minore.
Ma gli elementi della «falsificazione»
sono in qualche caso così grossolani
da apparire sospetti. A Lecco, ad
esempio, sono state inserite le firme

di Giuseppe Enrico Maver, il benzi-
naio ucciso alla fine dello scorso no-
vembre, e di Domenico Ciancaleoni,
uno dei suoi uccisori. Commenta Li-
via Turco, della segreteria ds: «La co-
sa è molto sospetta, il Polo ha monta-
to un caso e ne ha approfittato per
lanciare anatemi contro la sinistra».
Alessandra Mussolini intanto fa lo
sciopero della fame e accusa Storace.

ALLE PAGINE 2 e 3
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Susanna Ripamonti

MILANO Un lungo digiuno attende
Alessandra Mussolini, che dovrà
proclamare lo sciopero della fame
ad oltranza per far fronte a tutte le
inchieste che si stanno aprendo in
Italia, per presunte irregolarità
nella raccolta delle firme a soste-
gno della sua li-
sta, Alternativa
sociale. A due
settimane dalle
elezioni regio-
nali, dopo il ca-
so del Lazio, al-
tre segnalazio-
ni e relative in-
chieste giudizia-
rie, arrivano in
Lombardia, in
Toscana e in Li-
guria, dove ci
sono già tre persone indagate. In
Lombardia, nel mirino ci sono an-
che altre listarelle, di formazioni
politiche debuttanti, come la se-
mi-clandestina No Euro-banchie-
ri, la Lega Padana Lombarda, fon-
data dal fuoruscito del Carroccio
Roberto Bernardelli e la lista Noi
Pensionati. La procura di Milano
procede per ora a carico di ignoti
e come precisa il procuratore ag-
giunto Corrado Carnevale i reati
ipotizzati sono quelli di falso e vio-
lazione della legge elettorale. Ana-
loghe indagini sono in corso a Co-
mo, Sondrio e Lecco. La partecipa-
zione alle elezioni del 2 aprile del-
le quattro liste milanesi non è tut-
tavia messa in discussione da que-
sta inchiesta poichè esse sono sta-
te ufficialmente ammesse dagli or-
gani amministrativi competenti al-
la contesa elettorale la settimana
scorsa. Eventuali ed accertate irre-
golarità potrebbero però inficiare
il risultato delle elezioni.

Nove casi di firme false sono
stati denunciati dal sindaco di Cre-
mona, Giancarlo Corada. Qui tut-
to parte da un esposto di un espo-
nente del Nuovo Psi, Enrico Vida-
li che attraverso la moglie dipen-
dente dell'ufficio anagrafe, ha sco-
perto che la sua firma, quella della
moglie e quella della madre, appa-
rivano in calce ai moduli di Alter-
nativa Sociale senza che i tre aves-
sero mai siglato le liste. Qualche

ora dopo la presentazione dell'
esposto, il sindaco ha confermato
di essere a conoscenza di altri casi,
nove in tutto. Paradossalmente
tra i falsi firmatari c’è anche un
esponente dell’Anpi, l’Associazio-
ne nazionale partigiani d’Italia,
che a sua insaputa si è trovato tra i
sostenitori della nipote del duce.

Ancora più paradossale il caso
di Lecco, dove anche la firma di
Giuseppe Enrico Maver, il benzi-

naio di ucciso a fine novembre,
figura a sostegno della lista di Al-
ternativa Sociale. Ma non solo,
nell'elenco compare pure quella
del suo assassino, Domenico Cian-
caleoni. Quando è iniziata la rac-
colta di firme Maver era ancora
vivo, ma sembra strano che possa
aver dato il suo appoggio alla Mus-
solini, vista la sua dichiarata fede
leghista.

La Lista Padana Lombarda

presentata a Como è stata invece
esclusa dalla competizione eletto-
rale. Alla base dell'esclusione la
presunta irregolarità di oltre metà
delle firme presentate a sostegno
della lista: delle circa 1.800, oltre
980 risultano autenticate da un
cancelliere della Corte d'Appello.
Ma da un approfondito control-
lo, sollecitato, a quanto pare dalla
Lega Nord, sarebbe emerso che il
sedicente cancelliere non esiste-

rebbe. O per lo meno non è «per-
sona in forza alla Corte d'Appel-
lo». È stata, invece, riammessa la
lista dei Liberaldemocratici. Tra
le firme «dubbie», tutte a favore
di liste minori, risultano quelle di
un dipendente del Tribunale di
Como che sostiene di non aver
mai firmato, e quella del Mare-
sciallo dei carabinieri di Erba. Già
sabato scorso la Commissione
elettorale presso il Tribunale di

Como ha provveduto a segnalare
le presunte irregolarità alla Procu-
ra che potrebbe ravvisare i reati di
falso ideologico e violazione delle
norme elettorali. A Sondrio, inve-
ce, starebbero per partire almeno
tre avvisi di garanzia.

Un fascicolo sulle firme-patac-
ca è stato aperto anche a Firenze,
a seguito di una segnalazione di

An. A Imperia
sono almeno
tre gli indagati
per falso e viola-
zione della leg-
ge elettorale. Se-
condo indiscre-
zioni si tratta
del consigliere
provinciale Ds
e sindaco di
Cervo, Vittorio
Desiglioli, che
avrebbe autenti-

cato le firme risultate false, il can-
didato governatore di Alternativa
sociale, Angelo Riccobaldi, e il pre-
sentatore del listino regionale, An-
drea Pescino. Anche a Genova,
sempre per la lista Mussolini, l'uf-
ficio elettorale provinciale ha se-
gnalato alla procura che due per-
sone hanno sottoscritto per due
volte la lista, usando la carta di
identità e la patente. La lista co-
munque è stata ammessa alla tor-
nata elettorale.

Il Movimento «Noi Consuma-
tori» annuncia esposti a raffica
per la verifica ed il controllo di
tutte le firme depositate per la pre-
sentazione delle liste elettorali. Il
presidente del Movimento, Ange-
lo Pisani annuncia una petizione
«firmata da centinaia di cittadini»
al presidente della Repubblica ed
al presidente del Consiglio per
chiedere «approfonditi controlli
su tutte le firme delle liste elettora-
li».

Firme false, s’indaga in tutta Italia
Il caso più clamoroso a Lecco: il benzinaio ucciso e il suo assassino sottoscrittori per la nipote del duce

Il vademecum
per tutti:
naturalmente
con la sua foto
e con la lettera
di saluto

Falsi
d’autore

Ha investito di più
per la comunicazione
istituzionale
che per la lotta
all’inquinamento
atmosferico

Il movimento
Noi consumatori
annuncia esposti a
raffica e una petizione
a Ciampi e
a Berlusconi

Esclusa come
irregolare dalla
competizione
elettorale a Como
la lista Padana
Lombarda
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Formigoni, dove prende i soldi?
Campagna milionaria, inaugurazioni e libretti a spese della Regione. Silenzio su Oil for food

Nuovi casi in Lombardia, in Toscana e
in Liguria. A Cremona tra i finti firmatari
un esponente dell’Anpi. Altre
piccole liste nel mirino della magistratura

Oreste Pivetta

MILANO Ha sempre avuto la vocazio-
ne dell'uomo ovunque, da Milano a
Bruxelles, dalla Cina a Bagdad, dal-
la sagra all’Assolombarda, dalle piste
di sci alle piste nel deserto, tra i terre-
motati del lago di Garda proprio nel
giorno in cui può annunciare l’arri-
vo dei soldi del governo o alla prima
pietra di un ospedale che verrà pron-
to fra cinque anni. Roberto Formigo-
ni s'offenderà per il confronto, ma
bisogna dirlo: fa la copia di Berlusco-
ni, anche se a suo netto incolmabile
vantaggio sono la prestanza fisica, la
giovane età, i capelli folti e immobili,
il mestiere della politica, imparato
quando era democristiano. Fa la co-
pia nel senso che ha scelto l'immagi-
ne per rivincere, in cammino di mu-
ro in muro, di televisione in televisio-
ne, di convegno in convegno, verso la
terza presidenza regionale. Ha antici-
pato alleati e competitori con la sto-
ria del “presidente di tutti”, manife-
sti giganti con la sua firma e il suo
volto pensoso di chissà quali pensieri,
per preparare l'autostrada alla sua
grande idea: la lista del presidente.
Voleva aprire al mondo intero: da
due mesi continua a recitare gli stessi
nomi, Borghini, Bassetti, De Maio

(l’ex rettore del Politecnico, un nome
che recitano un po' tutti), salvo ri-
schiare di ritrovarsi al fianco Pasqua-
lone Guaglianone. S'è rassegnato a
manifesti altrettanto grandi ma
“unitari”. Da alcuni giorni è tornato
il “presidente di tutti” e ci ricopre di
“pieghevoli”. Mentre Forza Italia,
usurpando con gusto provocatorio il
simbolo della regione (cioè la rosa
camuna, presto sostituita dal più di-
sponibile profilo geografico della
Lombardia, con un richiamo dell'as-
sessore competente alle questioni isti-
tuzionali, contro un evidente abuso),
proclama: «Forza Italia, una scelta
di campo», «Forza Italia, abbiamo
mantenuto tutti gli impegni», Formi-
goni replica con «Formigoni presiden-
te di tutti. Opportunità per tutti, per-
chè ognuno possa realizzarsi e tutti
possano crescere. Insieme», «Giusti-
zia per tutti, perchè il tuo diritto è un
mio dovere» e via di questo passo,
inondando la vista dei lombardi a
un costo multi milionario. Un mani-

festo sei metri per tre vale undicimila
euro al mese di diritti d'affissione (si
va a quarantanovemila euro per il
manifestio gigante, dodici metri per
nove).

Formigoni non s'accontenta. Nel-
le case dei lombardi sta arrivando un
innocente libretto: “Tutta la regione
a portata di mano”. Centotrenta pa-
gine di numeri telefonici e di indiriz-
zi, consigli per chi viaggia (dall'antiti-
fica all'antiepatite), sagre e bagni ter-
mali, progetti di grattacieli (la nuova
sede regionale, definita aulicamente
l'Altra Sede, con le maiuscole), re-
stauri di vecchie ville e di vecchi grat-
tacieli (il Pirellone, devastato due an-
ni fa dall'incauto pilota italo-svizze-
ro). Centotrenta pagine che si giustifi-
cano solo in rapporto alla terza pagi-
na, quella dove compaiono la foto
del Formigoni finalmente sorridente
e la firma autografa, sotto cinque ri-
ghe di che dicono: «Cari cittadini,
anche quest'anno la Regione Lom-
bardia è al vostro fianco... Grazie per

la vostra attenzione e collaborazio-
ne...». A un mese dalle elezioni. Con
Formigoni resteranno i ticket sulla
sanità (che gli hanno reso in un an-
no 168 milioni). Però il materiale di
propaganda lo paghiamo noi, perchè
il volumetto costa e lo si stampa attin-
gendo appunto a un fondo, una voce
del bilancio della sanità, cinquanta
milioni di euro che si dovrebbero
spendere per «finalità scientifiche e
divulgative». Si può, ovviamente: per
legge sono spese che non chiedono
neppure delibere di giunta, godono
di una propria insindacabilità. In-
tanto il libretto gira. Le somme si
tireranno alla fine, quando dovrà es-
sere presentato il consuntivo. A pro-
posito del consuntivo 2004, un consi-
gliere diesse, Daniele Marantelli, ha
fatto notare che solo per la comunica-
zione istituzionale risultano spesi 25
milioni di euro, due in più rispetto al
2001, mentre per gli interventi con-
tro l'inquinamento atmosferico era-
no disponibili solo 650 mila euro.

Formigoni non ha risposto, ha man-
dato il suo funzionario, Fulvio Mato-
ne, che ha potuto solo confermare.

Naturalmente in campagna elet-
torale non bastano un vademecum,
qualche annuncio clamoroso (come
la Borsa lavoro, presentata con uno
slogan del genere: clicca sul mouse e
troverai il posto), la tesserina sanita-
ria elettronica (vista solo nei duplica-
ti della pubblicità). Formigoni sa usa-
re instancabile i grandi eventi. Per il
restauro del grattacielo Pirelli aveva
persino alzato tribune davanti alla
stazione centrale, degne di Berlusco-
ni, ma il nostro presidente del consi-
glio aveva preferito Gemonio. Ai
mondiali di sci in Valtellina s'era
travestito da atleta delle nevi, tra i
campioni delle discesa libera. A fine
mese gli toccherà l'inaugurazione del-
la fiera a Però. Formigoni è telegeni-
co. Usa in modo spregiudicato e sen-
za rimorsi la tv: il tg regionale e mol-
to di più le tv locali, pagando se neces-
sario.

Il suo problema è mostrarsi: co-
me dicono i suoi detrattori, la sua
ansia di comparire rasenta la patolo-
gia. Formigoni uno psicoanalista lo
potrebbe definire soggetto di egoti-
smo assoluto, il kim il sung del Lario.
Uno che dice «Il progetto riformista
sono io» soffre della stessa sindrome
di Berlusconi. Quando gli hanno
chiesto come se la cavasse con un
“listino” degli assessori confezionato
dalla Lega, da Forza Italia e persino
da Follini, dopo tante esuberanti pro-
messe, ha semplicemente risposto: «Il
progetto riformista sono io». Lui è il
custode dell'ortodossia riformista.
Come ha spiegato pure in un libro
(con la cortese disponibilità della
Mondadori) scritto con un ideologo
del centrodestra, Paolo del Debbio,
dal titolo tonante, “Una rivoluzione
possibile”, e dai contenuti melliflui.
Il primo capitolo spiega come si pos-
sa essere «cattolici, liberali e riformi-
sti». Avrebbe detto anche musulma-
ni, se a nuovi immigrati fosse stato

concesso il voto. Gli altri capitoli ag-
giungono che la concorrenza fa bene
alla sanità, che la famiglia è il nu-
cleo fondante della società, che esisto-
no i distretti industriali. Concluden-
do con una sorta di autointervista
autoreverenziale, dove si vanta inno-
vatore contro i conservatori che stan-
no a sinistra e si autorizza a rispon-
dere alla domanda «perchè un catto-
lico come lei sta nel centrodestra e
non nel centrosinistra» con la seguen-
te straordinaria tautologia: perchè i
cattolici che fanno politica credendo
nei valori della dottrina sociale cri-
stiana... si trovano molto di più nel
centrodestra. È berlusconiano anche
nella baldanza con la quale affronta
la banalità. È berlusconiano nel mo-
do di rispondere ai magistrati che
sollevano qualche dubbio: «L'attac-
co contro di me è tutto e solo politi-
co, è il vergognoso colpo di coda di
un sistema politico giudiziario ago-
nizzante, un tentativo estremo del
giustizialismo comunista e centrali-
sta». Si era nel 2000 e Formigoni era
stato coinvolto (con Paolo Berlusco-
ni) nelle indagini che riguardavano
la discarica di Cerro Maggiore. Cin-
que anni dopo gli è toccata la fregatu-
ra di Oil For Food. Neppure un fre-
mito. Impassibile a tutto. E silenzio-
so.

‘‘‘‘

REGIONALI nel caos

P
erché è pur vero che il parti-
to di Alessandra, è chiara-
mente un partito di ispira-

zione neofascista; ed è vero che il
suo ruolo politico in questo pae-
se, culturalmente soprattutto,
non può che essere marginale.
Ma il suo movimento, la sua lista
non può partecipare alle prossi-
me elezioni regionali perché le fir-

me sono false. E questa è una brut-
ta storia, perché è evidente che
qualcuno quelle firme false ce le
ha messe apposta. Ed è evidente
che un movimento che poteva
contare fino all'8 per cento dei vo-
ti nel Lazio, non aveva certo biso-
gno di falsificare le firme.
E allora cosa è accaduto? Tutti i
complotti del mondo possono es-
sere presi in esame, avrà impor-
tanza per chi dovrà indagare su
questa storia. Rimane però la cer-
tezza che qualcuno lo ha fatto, e
probabilmente lo ha fatto perché
quella lista dava fastidio. Quell'8

o 9 per cento poteva cambiare
profondamente il risultato delle
elezioni nel Lazio.
Ma certamente questo episodio il
risultato lo cambierà comunque,
perché mette in luce un pericolo.
Il pericolo che come è accaduto
oggi alla Mussolini con la sua li-
sta, possa accadere con tutte le al-
tre liste. L'idea che la battaglia po-
litica non si combatte con i voti,
con le idee, con i progetti, con la
capacità di comunicare efficace-
mente, ma si combatte con il sot-
terfugio, con l'imbroglio, con del-
le manovre oscure che mirano a

spiazzarti completamente, che mi-
rano a farti fuori. Io vado al comi-
tato elettorale, dichiaro di essere
qualcun altro, possibilmente fa-
moso, firmo al posto di costui. E
poi faccio sapere a tutti che quel
noto personaggio ha firmato per
quella lista. Il noto personaggio,
che non ha mai firmato, smenti-
sce decisamente. E ovviamente
viene inficiato tutto. Questo è kil-
leraggio vero e proprio. Utilizzan-
do un'arma micidiale, che è quel-
la della falsificazione e della men-
zogna. E certamente Alessandra
Mussolini starà prendendo le sue

contromisure, e si rivolgerà alla
magistratura per fare chiarezza e
per fare giustizia. Peccato che sia
tardi, e che lo scopo prefissato sia
stato raggiunto pienamente.
Ora bisognerebbe chiedersi per-
ché questa storia non ha indigna-
to abbastanza, i giornali di destra
come quelli di sinistra, perché so-
prattutto non è corso un brivido
lungo la schiena di chiunque di
fronte a una certezza: con poche
mosse azzeccate si può fare fuori
un avversario. Con poche menzo-
gne messe ad arte si può cambiare
la geografia politica di questo pae-

se. Si può non condividere nulla
di quello che dice pensa e vuole
fare Alessandra Mussolini. Ma
l'idea che lei non possa democrati-
camente presentarsi e contare i
suoi voti fa impallidire veramen-
te. Come finirà questa storia è dav-
vero difficile dirlo. Come è finito
questo paese è sotto gli occhi di
tutti. Una cosa del genere, prima
mai accaduta, è il segnale di una
corruzione profonda, di una scor-
rettezza che non ha eguali. E la
pigrizia nel denunciarlo fino in
fondo si basa su un equivoco anti-
voltairiano: confondere principi

etici e idee. Pensare che se uno ha
un'idea per nulla condivisibile
conti un po' meno delle idee che
sentiamo più vicine. Ma cosa sa-
rebbe accaduto, ed è proprio il
caso di chiederselo, se anziché la
Mussolini, fosse stata esclusa una
lista diversa, magari persino una
lista della sinistra? Chiediamoce-
lo, perché domani potrebbe acca-
dere anche questo, e non deve e
non può essere possibile. Se vo-
gliamo rimanere un paese demo-
cratico.

Roberto Cotroneo
rcotroneo@unita.it

Il Presidente della Regione Lombardia, Roberto Formigoni davanti un suo manifesto elettorale

segue dalla prima

Dovrà digiunare ad oltranza
Alessandra Mussolini per far fronte

alle numerose inchieste che si stanno
aprendo dovunque per presunte irregolarità
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Simone Collini

ROMA Di buon’ora, si è presentata
con un camper davanti alla sede del
Tar del Lazio e ha annunciato di
aver iniziato lo sciopero della fame
per protestare contro la sua esclusio-
ne. Fino alla sentenza del tribunale
amministrativo, prevista per vener-
dì, Alessandra
Mussolini pren-
derà soltanto tre
cappuccini zuc-
cherati al gior-
no. «È il digiuno
classico dei Radi-
cali», dice la lea-
der di Alternati-
va sociale dritta
in piedi davanti
a un manifesto
con su scritto:
«Hic sunt leo-
nes». Dentro An
le battute su que-
sta iniziativa si
sprecano, e arri-
vano tanto dal
candidato alla
presidenza della
Regione Storace
(«se Alessandra
fa la fame così
come si raccolgo-
no le firme, ri-
schia di ingrassa-
re») quanto dai
ministri Gaspar-
ri e Alemanno:
«l’ho vista piut-
tosto nervosa e
appesantita,
quindi lo sciope-
ro della fame
può essere una
scelta salutare,
anche per dima-
grire», dice il pri-
mo; «nell’ulti-
mo tempo aveva
preso un po’ di
peso, è meglio
che dimagrisca»,
dice il secondo.
La nipote del du-
ce non replica su
questo terreno,
e mentre l’in-
chiesta sulla irre-
golarità nella rac-
colta delle firme
per il voto del 3
e 4 aprile si allar-
ga a diverse re-
gioni e per diver-
se altre liste mi-
nori, l’ex parla-
mentare di An
continua a lan-
ciare accuse contro il governatore
uscente del Lazio: «Siamo di fronte
ad un vero e proprio Storacegate,
dove lui è il mandante, ed è sotto gli
occhi di tutti che questa è una vera e
propria esclusione politica».

Secondo la Mussolini «qualcuno
ha paura di un voto» e «tutto nasce
dal momento in cui è uscito il son-
daggio che dava nel Lazio Alternati-
va sociale al 9 per cento». Non com-
menta quanto accertato a metà mat-
tina dalla procura di Roma, e cioè
che su 1500 delle 3000 firme che
compongono la lista Alternativa so-
ciale, solo 32 sono risultate autenti-
che. Né si sofferma troppo sulle inda-
gini avviate sulle liste Trifoglio, Mo-

vimento Sociale con Rauti e Verdi
Ecologisti, che sostengono il gover-
natore uscente. Chiama invece in
causa la corte d’appello, che «ha col-
laborato con Storace per escludere
Alternativa sociale dalla campagna
elettorale», e parla di alcune stranez-
ze che caratterizzano la vicenda:
«Qualcuno mi deve spiegare perché
prima dell’esclusione della mia lista,

come mi hanno
riferito, Storace
lo aveva già det-
to a Berlusconi e
aveva addirittu-
ra festeggiato».
Parla anche del
«giallo delle tele-
fonate che mi so-
no arrivate sul
mio cellulare da
finti giornalisti,
mentre in realtà
le telefonate pro-

venivano dalla segreteria di qualche
partito, che chiamavano solo per sa-
pere cosa avrei fatto e quando avrei
presentato il ricorso».

A ritenere che attorno alla lista
presentata dall’ex parlamentare di
An sia stata «organizzata una vera e
propria trappola» è anche Massimo
D’Alema, per il quale «il diritto fon-
damentale di partecipare alle elezio-
ni non si nega a nessuno, anche se si
chiama Mussolini». Secondo il presi-
dente Ds «è evidente che è stata co-
struita una trappola con lo scopo di
escludere la Mussolini, dato che non
è credibile che lei possa aver falsifica-
to le firme, e va trovato, quindi, chi
ha messo in atto questa procedura
con firme apparse evidentemente fal-
se» (sono saltati fuori anche moduli
di raccolta datati 31 febbraio 2005).

Lo scenario che si apre ora sul
voto nel Lazio è tutto da decifrare.
Nelle 45 pagine di ricorso presentate
dalla Mussolini al Tar del Lazio si
definisce «assurdo eliminare una li-
sta già ammessa alla competizione
elettorale, a seguito di accertamenti
non previsti da alcuna norma, il tut-
to senza avvisare i ricorrenti che que-
sta attività era già in corso». Venerdì
si saprà se il tribunale amministrati-
vo avrà accolto o meno la richiesta
di sospensiva del provvedimento di
esclusione. A complicare la situazio-
ne c’è il fatto che il termine ultimo
fissato dalla legge per l’affissione, da
parte dei Comuni, dei manifesti elet-
torali con gli elenchi di liste e candi-
dati è per sabato.

Il rischio è che si ripeta quanto
avvenuto alle passate regionali in
Molise: si andò alle urne nonostante
ci fossero dei ricorsi pendenti, dopo-
diché si annullò l’esito elettorale e si
dovette ripetere il voto. In pratica, se
il Tar del Lazio dovesse accogliere la
richiesta di sospensiva presentata
dalla Mussolini, le prefetture avreb-
bero soltanto venerdì notte per far
affiggere sui muri cittadini i manife-
sti comunali in cui compaiono an-
che i nomi di liste e candidati di
Alternativa sociale. Dopodiché, spie-
gano gli esperti del settore, anche di
fronte a una ulteriore sentenza che
ribalti quella emessa dal Tar non
cambierebbe nulla: a meno di un
provvedimento ad hoc del ministero
dell’Interno, si andrebbe al voto co-
munque, con l’incognita sulla con-
ferma o sulla convalida dell’esito elet-
torale in base alle successive decisio-
ni giudiziarie.

Mussolini: «È uno Storacegate»
«La mia è una esclusione politica». Lazio, le elezioni a rischio annullamento

Il j’accuse della Mussolini

Per la procura di
Roma su 1500 delle
3000 firme che
compongono la lista
solo 32 sono risultate
autentiche

Alemanno: «L’ho
vista piuttosto
nervosa e appesantita
lo sciopero della fame
può essere una scelta
salutare»

Lapidario D’Alema: è evidente che è stata
costruita una trappola con lo scopo di escluderla
Le elezioni nella regione della capitale
rischiano conseguenze giudiziarie

«Una trappola. E il Polo ne approfitta»
Turco, Ds: montano un caso in modo sospetto. Mai abbiamo raccolto le firme per As

‘‘‘‘

Natalia Lombardo

ROMA La nipote del Duce alla guerra
con Alleanza Nazionale, il suo ex par-
tito da lei ripudiato quando Gian-
franco Fini ripudiò il fascismo nel
famoso viaggio in Israele. E proprio
da An vengono gran parte degli espo-
sti che hanno messo nei guai la lista
Alternativa Sociale, a Roma, Torino
e Genova.

Piazzata su una sedia in via Enri-
co Chiaradia, piazzata con un cam-
per «di fortuna» all’angolo con la se-
de del Tar del Lazio, Alessandra
Mussolini ieri ha iniziato la sua pro-
testa «non violenta», sciopero della
fame salvo tre cappuccini al giorno.
Fino a venerdì 18 quando il tribuna-
le, presieduto da Corrado Calabrò
(candidato per il centrodestra alla

guida dell’Authority delle Telecomu-
nicazioni), deciderà se accogliere il
ricorso e rimettere Alternativa Socia-
le nella corsa delle Regionali.

La non violenza (verbale) non si
addice ad Alessandra, che lancia an-
cora strali contro Francesco Storace e
il suo governo. Sulle operazioni poco
chiare, dalla Sanità agli immobili al-
le assunzioni, esistono vari dossier,
elaborati dai gruppi Ds e Margheri-
ta, e l’inchiesta della Procura sull’as-
segnazione delle case Gepra. Ma il
«dossier Mussolini» è pesante. «Affa-
ri», dice, che senza di lei l’ex «camera-
ta» Storace potrebbe svolgere «in pa-
ce e senza concorrenza». «Miliardi
che girano alla Regione», ha detto ai
giornali nel giorno della Grande Rab-
bia.

Di che si tratta, onorevole Musso-
lini? «Il monopolio delle imprese di

pulizia è tutto in mano a Lotito, così
come le aziende sanitarie del Lazio.
Come mai a questo imprenditore è
stato prorogato l’appalto per l’ospe-
dale Grassi di Ostia, che era di soli
cinque anni? E’ lui il vero padrone
della Regione Lazio, non è Storace,
infatti lo chiamo “Francesco” Loti-
to...».

Non è una novità che Claudio
Lotito, presidente della Lazio e im-
prenditore nel ramo pulizie, conside-
rato sostenitore di Storace, da anni
abbia assicurati gli appalti nelle
aziende sanitarie regionali. Neppure
con rinnovi, ma con taciti prolunga-
menti del servizio; un monopolio che
da anni denuncia la sinistra. E’ dal
1988, infatti, che due società di Loti-
to, la «Linda» e la «Bona Dea», vinse-
ro l’appalto per i lavori di pulizia,
per cinque anni, nell’attuale Asl Ro-

ma B e poi, nel ‘91, all’Ospedale San-
dro Pertini. Gli anni sono diventati
sedici e il servizio è stato ampliato ad
altre strutture sanitarie, senza alcu-
na nuova gara. Oltre alle pulizie la
vigilanza, con la società «Roma
Union Security» e un legame di san-
gue (nel senso del matrimonio) con
Cristina, figlia di Gianni Mezzaro-
ma, famiglia di costruttori romani.
A dicembre, inoltre, la Confimmobi-
liare (associazione che opera nel setto-
re servizi e nella gestione dei patrimo-
ni immobiliari presieduta da Stefano
Ricucci e entrata da poco in Con-
fcommercio) ha nominato presiden-
te onorario Francesco Gaetano Calta-
girone, il più potente costruttore ro-
mano, e vicepresidenti Paolo Ligresti
e Claudio Lotito. Il j’accuse di Ales-
sandra Mussolini si fa più pesante
quando cade sul mattone: «Vorrei

sapere perché gli immobili della Re-
gione siano tutti di proprietà di
un’unica società, a sua volta riferita
a un forte gruppo di potere». Quale
società e quale gruppo, onorevole?
«Lo diremo in campagna elettora-
le...», risponde tanto battagliera
quanto convinta che il Tar le dia
ragione.

Non si placa, però, Alessandra
Mussolini. Spara a zero sulla giunta
Storace: «Vogliamo parlare della Sa-
nità, delle liste d’attesa infinite? E
perché i tickets non sono stati aboli-
ti?». Tutto questo fa parte della politi-
ca «sociale» della nipote del Duce,
che straccia la Destra Sociale del suo
nemico. Per non parlare di quello
che chiama «Storacegate»: lei stessa
ha presentato un esposto alla Procu-
ra contro le liste che sostengono il
«Governatore» del Lazio, perché si

esamini la regolarità delle firme rac-
colte dal «Trifoglio» e dall’«M.I.S».
di Pino Rauti, notificate rispettiva-
mente da Fabio Sabbatani Schiuma,
vicepresidente di An del Consiglio
Comunale di Roma e sostenitore di
Storace, e dal consigliere di An Sergio
Marchi. Rauti, poi, è uno dei «Cava-
lieri neri» che l’ha mollata e ha fatto
dietrofront.

All’ombra del camper dove domi-
na la sua faccia, occhiali scuri e tenu-
ta sportiva, Alessandra Mussolini
lancia dardi e sospetti: «La Corte
d’Appello di Roma ha collaborato
con la Lista Storace» accogliendo il
ricorso presentato da Marco De Vin-
centis, il primario e candidato nel
cuoricione storaciano. Sospetti di un
complotto a largo raggio: «Il figlio
del ministro dell’Interno Pisanu è
candidato per An... Sarà, ma è stra-

no che dal Viminale sia arrivato alla
Corte d’Appello l’invito ad
“assumere provvedimenti di autotu-
tela» anziché rinviare le elezioni. E
non sono stata neppure avvertita.
Che ero stata esclusa l’ho saputo dai
giornali e da Storace che ha chiama-
to esultante Berlusconi ad Arcore».
Questa proprio non le va giù, tanto
più che confida nella porta aperta
dal premier per le politiche 2006.

A destra «volano stracci» e l’of-
fensiva di An sulle firme false rischia
di travolgere la rumorosa sfidante.
Pericolosa dal punto di vista dei son-
daggi, che la vedevano nel Lazio al
9%. Dove andranno i voti della de-
stra estrema e rabbiosa con Fini?
Un’incognita che sembra preoccupi
gli uomini di An nella regione, che
temono un forte astensionismo in Ca-
sa.

REGIONALI nel caos

«Il Governatore ha consegnato il Lazio a Lotito»

La leader di Alternativa sociale in sciopero
della fame fino a venerdì quando il Tar

deciderà sulla sua esclusione
«La Corte d’Appello ha collaborato con Storace»

Luana Benini

ROMA «La cosa è molto sospetta. Il Polo ha
montato un caso. E ne ha approfittato per
lanciare anatemi contro la sinistra». Livia Tur-
co difende il diritto di Alessandra Mussolini a
partecipare alla competizione elettorale. «Sto-
race perderà ma anche se vincesse ci sarà sem-
pre chi gli potrà rinfacciare di non aver avuto
il coraggio di confrontarsi con la Mussolini».

Anche lei è convinta che alla Mussolini
sia stata tesa una trappola?
«Io non credo che Alessandra Mussolini

abbia deciso scientemente di falsificare le fir-
me perché era consapevole che questo avreb-
be messo una ipoteca sul suo progetto politi-
co. È una donna che ha deciso di rischiare
molto...».

Però la legge è chiara: se le firme sono
false l’esclusione è giusta.
«Non c’è dubbio. Il rispetto della legalità è

sacro, tanto più quando si parla di regole del
gioco in una competizione democratica. Mi
auguro che quanto prima si accerti la verità.
Perché sarebbe grave rimanere con il sospetto
di una trappola che le è stata preparata».

E la storia della raccolta delle firme a
sinistra?
«Hanno scatenato un bailamme. Non esi-

ste che i Ds si siano messi a raccogliere le
firme. Escludo categoricamente che ci sia sta-
ta una indicazione in tal senso perché questo
non fa parte del nostro costume, perché sia-
mo lontani mille miglia dalle idee della Musso-
lini e perché abbiamo tutti gli argomenti per
battere Storace, basta parlare di sanità...».

Gasparri se l’è presa proprio con lei
accusandola di aver avallato l’operazio-
ne...
«Io ho avallato l’operazione? (Ride) Vedo

che Gasparri continua a smaniare. Ha sempre
avuto un gusto particolare a fare il grillo par-
lante nei miei confronti. Io non sono compli-

ce di niente. Ho stimato Alessandra Mussoli-
ni, ho fatto delle battaglie con lei in nome di
un valore che è la forza delle donne. E non
smetto di stimarla anche se ha fatto delle scel-
te che mi trovano agli antipodi...».

Però è vero che la lista della Mussolini
avrebbe portato via voti a Storace...
«Sì. Ma io escludo categoricamente che si

sia voluta usare strumentalmente la lista di
Alternativa sociale. È vero che la Mussolini
potenzialmente ci poteva fare gioco ma ora la
sua esclusione fa gioco soprattutto a Storace.
Lui la temeva a tal punto che ha montato un
finimondo. Qui stiamo parlando di regole.
Della possibilità o meno di una forza politica
di presentarsi e di confrontarsi. Io preferisco
che la Mussolini sia sconfitta dal suo elettora-
to piuttosto che da un impedimento di tipo
formale. Lo rivendico come valore».

Anche lei come Arturo Parisi non
avrebbe difficoltà a sottoscrivere la pre-
sentazione della sua lista pur di consen-

tirle di presentarsi?
«Certo. Con questo paradosso Parisi ren-

de chiara la distinzione: un conto sono le rego-
le del gioco democratico un altro la vicinanza
e la lontananza rispetto a determinati valori.
In democrazia quello che conta è il consenso
degli elettori e io credo che sarebbe stato tutto
più trasparente e anche Storace sarebbe stato
più forte se si fosse misurato ad armi pari».

Mussolini discriminata?
«Penso che non tutto sia trasparente in

questa vicenda. Nei suoi confronti si è assisti-
to a una cattiveria e a un accanimento singola-
ri. Forse anche perché lei è una donna. E
checché se ne dica si usano sempre metri e
misure diverse. Si è costruito scientemente un
caso. E questo rende tutto molto sospetto. Se
Storace pensa di essere più forte adesso si
sbaglia di grosso. Lui ha dimostrato di temere
Alessandra Mussolini. E questo in politica
non è mai una prova di forza, è un punto di
debolezza».

Alessandra Mussolini ieri a Roma presso la sede del Tar, dove attenderà la decisione del tribunale sul suo ricorso  Schiavella / Ansa /

Tg1
Dieci minuti dieci del Tg1 se ne vanno per Unabomber. Con uno
scoop: c’è l’identikit, è un uomo alto, magro e con un loden verde,
praticamente un milione di italiani, forse di più. E non manca il parere
dello psicologo prima di arrivare a un doppio pastone. Il primo sui
soliti politici che si impicciano della faccenda, Lega in testa. Il secondo
sulla Mussolini. Qui il Tg1 non tradisce la propria tradizione e fa
terminare il papponcino con il ministro Gasparri che dichiara la questio-
ne essere non più “politica”, ma “giuridica”, confondendo “giuridico”
con “giudiziario” e concludendo che la colpa è della sinistra. Non
manca un’apparizione di Storace, mentre è ignorato Marrazzo. Uno a
zero per il centrodestra, favorito più della Juventus. Due parole in
studio per il processo Previti con la sola campana di Previti e chiusura
con quei bei servizi per le masse: finita l’influenza, ecco le allergie. Etcì.

Tg2
Ancora Una bomber, le candele alla nitroglicerina e un effetto involon-
tario: un allarme esagerato e il crollo delle offerte votive. Il servizio è
firmato da Fabio Chiucconi, che tutti ricorderanno come inviato in
Iraq. Chiucconi conosce sicuramente quel tormentato paese, molto
meno il suo: per due volte trasforma Motta di Livenza in Motta di
Livanza, il paese che non c’è. Sulla Mussolini, terza apparizione di
Gasparri, ministro a reti unificate.

Tg3
Era partita quasi come una bega locale, ma l’inchiesta sulle liste tarocca-
te si allarga da Roma a Milano, da Firenze ad altre città. Alessandra
Mussolini potrebbe non restare sola. Un’ombra mefitica si proietta
sulle elezioni regionali, in calendario fra meno di un mese. Se le cose
stanno (o staranno) così, allora il Tg3 di ieri sera ha sottovalutato la
questione ed è rimasto, per così dire, sul pelo dell’acqua. Avrebbe
potuto spiegare gli effetti pratici di questo pasticcio (per esempio, nel
Lazio, l’esclusione della Mussolini avvantaggerà Storace) avrebbe potu-
to mandare in onda qualche contributo dalle nuove piazze sotto la lente
dei magistrati. Invece ha preferito Unabomber e una lunga diagnosi del
professor Vittorino Andreoli sulla personalità del mitomane criminale
che odia i bambini.
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Simone Collini

ROMA Unito sul no alla proroga della mis-
sione italiana in Iraq, il centrosinistra ri-
schia di spaccarsi su una mozione dei Co-
munisti italiani che chiede il ritiro imme-
diato delle nostre truppe da Nassiriya. Og-
gi la Camera vota il decreto che rifinanzia
le missioni militari all’estero, compresa An-
tica Babilonia. Su
quest’ultima, il cui
finanziamento su-
pera finora un mi-
liardo di euro,
l’Unione voterà
contro, ma la com-
pattezza rischia di
incrinarsi su un do-
cumento deposita-
to a Montecitorio
la scorsa settimana
dal Pdci. Il partito
di Diliberto ha rite-
nuto non sufficiente a far fronte alla gravi-
tà della situazione il solo no alla proroga,
ma l’idea di presentare un’ulteriore mozio-
ne per chiedere il ritiro dei nostri soldati
non è piaciuta agli alleati, neanche a quelli
che fanno parte del cosiddetto “Forum pa-
cifista”. «Non c’è nessuna ragione, se non
strumentale, di fare un’operazione come
quella», ha attaccato il segretario di Rifon-
dazione comunista Fausto Bertinotti. Il lea-
der Verde Alfonso Pecoraro Scanio ha par-
lato di un «errore inutile» e il coordinatore
del Correntone diessino Fabio Mussi ha
definito «inopportuni documenti che ser-
vono solo a dividere».

Dallo stesso entourage di Romano Pro-
di è partito ieri un pressing per convincere
il Pdci a non presentare oggi in aula la

mozione, e anzi a ritirarla definitivamente.
Rimasto isolato, il partito di Diliberto ha
tentato in extremis una mossa che il capo-
gruppo a Montecitorio Pino Sgobio ha
messo in questi termini: «Il Parlamento
deciderà quando discutere la nostra mozio-
ne. Siamo pronti, in ogni caso, a ritirare il
nostro testo per realizzare un documento
unitario di tutte le forze che hanno sempre
sostenuto, oltre alla contrarietà alla guerra,

la necessità di un ri-
tiro immediato del
nostro contingen-
te». Una soluzione
che però è giudica-
ta o impraticabile o
comunque perico-
losa da Prodi e da-
gli altri leader della
Federazione del-
l’Ulivo, che temo-
no un effetto a cate-
na: per non lasciare
in mano al solo Dili-

berto la bandiera arcobaleno, Verdi e Prc
potrebbero presentare altre mozioni in cui
si chiede il ritiro immediato, ricreando
quella spaccatura tra ala riformista e ala
radicale già sperimentata in passato. Ha
detto Franco Monaco, deputato della Mar-
gherita molto vicino al Professore: «Il bene
dell’unità della coalizione dovrebbe fare
premio sull’esigenza di distinguersi». La
risposta definitiva, il Pdci, la darà oggi.

Nel decreto che verrà votato a Monteci-
torio si leggono le cifre di spesa di quella
che è definita una «missione umanitaria di
stabilizzazione e di ricostruzione in Iraq».
Nel periodo compreso tra il primo luglio
2003 e il 30 giugno 2005, il finanziamento
di Antica Babilonia ammonta a circa un
miliardo e 87 milioni di euro.

MILANO Con una decisione che ha spiazzato accusa e difesa, la corte d’Appello di Milano ha
deciso di dare ampie chance agli imputati del processo Imi-Lodo: verrà riaperto il dibattimento
con l’escussione di cinque testi richiesti dai difensori, ma i giudici hanno anche deciso d’ufficio
di risentire tutti gli imputati su un punto piuttosto delicato. Facciamo un passo indietro.
Motivando la condanna in primo grado, il collegio presieduto da Paolo Carfì aveva scoperto
una prova, che si trovava agli atti del processo, ma che non era stata menzionata dalla

requisitoria della pm Ilda Boccassini. Si trattava di una specie di minuta della sentenza per la
vicenda Imi Sir, trovata nello studio dell’imputato Attilio Pacifico. Era in sostanza la prova che
quella sentenza era stata riscritta in bella copia, sulla base di suggerimenti, di linee guida
definite fuori dall’aula processuale. Il ragionamento dei giudici d’Appello in sostanza è questo.
Gli imputati non hanno avuto modo di pronunciarsi su questo episodio, emerso nelle motiva-
zioni delle santenza e dunque a dibattimento concluso. Ora vien data loro la possibilità di
fornire una spiegazione.

A partire da venerdì prossimo, 18 marzo, inizieranno gli interrogatori dei testi e il primo ad
essere chiamato sarà il giudice Arnaldo Valente. Dopo di lui, toccherà ad Antonio Picone,
chiesto dai legali di Attilio Pacifico, quindi Angelo Codignoni, Livio Gironi e Adolfo Cucinella,
tutti e tre sollecitati dai difensori di Cesare Previti. Poi saranno interrogati gli imputati, tutti e
sette, che naturalmente avranno anche la possibilità di avvalersi della facoltà di non rispondere.

Soddisfatti i difensori, rassegnati accusa e parti civili che si sono rimessi alle volontà della
Corte.

Antica Babilonia, la «missione
umanitaria di ricostruzione dell’Iraq»
è già costata all’Italia un miliardo
e 87 milioni di euro dal 1˚ luglio 2003

errata corrige

Il libro

Missione Iraq, Unione compatta
Sicuro il voto contrario. Critiche alla mozione del Pdci anche da pacifisti e Bertinotti

Stiamo rischiando di
diventare dorotei
globali: per sfuggire
alle responsabilità
finiamo per accettare
lo status quo

Prc: non c’è nessuna
ragione, se non
strumentale, per
quell’operazione
I Verdi: un errore
inutile

Mussi, Ds: è inopportuno
un testo che può dividere
Monaco, Dl: l’esigenza
di distinguersi dovrebbe
lasciare il passo all’unità
della coalizione

«È essenziale un rapporto forte con gli Usa»
Fassino: Bush ha strappato alla sinistra la bandiera della libertà. Fini: l’America non capisce i sofismi europei

Pasquale Cascella

C i sarà nel nostro tempo un Ulisse
che sappia confrontarsi “con i ri-

schi e le opportunità del mare aperto sen-
za rinchiudersi nella sua Itaca”? E’ tentato
Giuliano Amato di candidarsi come
“esploratore” dei passaggi “verso l’ignoto”.
Ma non conosce precursori che gli conse-
gnino la “mappa dei percorsi e la bussola
per orientarsi”. Né possiede un “sillabario
della discontinuità”. Così sceglie di rimet-
tere in discussione le vecchie certezze, e
conseguentemente se stesso, nel libro-inter-
vista con Fabrizio Forquet, edito da Later-
za. Titolo: “Noi in bilico”. L’autore insie-
me al lettore, per condividere l’interpreta-
zione dei cambiamenti e cogliere il nesso
tra il passato, il presente e il futuro.

Si immedesima fino in fondo, il sociali-
sta che ha avuto la ventura di guidare sia
l’ultimo governo di pentapartito del vec-
chio sistema politico sia l’epilogo della ine-
dita prova ministeriale dell’intera sinistra
nella successiva stagione bipolare, con le
“inquietudini e le speranze di un cittadino
europeo”. Lo stesso copioso uso di metafo-
re mitologiche, bibliche e popolari, è teso
più a semplificare, per rendere partecipe il

pubblico della ricerca, che a precostituire
una qualche via d’uscita dai complessi di-
lemmi del nostro tempo. La pretesa di offri-
re qualcuna di quelle soluzioni ai comples-
si dilemmi politici e sociali che gli hanno
valso la nomea di dottor Sottile cede il
passo all’intima consapevolezza che né la
tecnica né la fantasia possono riprodurre il
“miracolo di san Gennaro” per coagulare
e liquefare, a seconda dell’opportunità li-
turgica, lo spirito europeo. Una disillusio-
ne tanto più amara perché Amato ci ha
creduto, continua a crederci, e ha anche
provato in prima persona a sgombrare un
po’ di ostacoli. Egli stesso dà conto della
sensazione di impotenza provata già alla

conferenza intergovernativa di Nizza del
2000 quando fu investito del compito di
escogitare una soluzione al sistema di voto
con cui garantire, nell’Europa allargata, il
classico blocco di minoranza tra tre grandi
paesi e uno piccolo: “Quando ormai l’ora
era già tarda, io e Blair eravamo lì che
giravamo con questi foglietti pieni di cifre,
Schroeder provava a seguire con difficoltà
i nostri calcoli, e Chirac ci guardava fidan-
dosi, ma senza capire che cosa esattamente
stessimo facendo. Il paradosso fu che a un
certo punto arrivammo a definire la mag-
gioranza necessaria a far passare una deci-
sione alla quota 73,65%. Una cifra assolu-
tamente priva di senso, impossibile da spie-
gare in un manuale”. Figuriamoci in una
Costituzione.

Alla redazione della carta dei principi
europei, Amato ha poi contribuito come
vice presidente della Convenzione. Ma se
pure “le Costituzioni per i costituenti sono
un po’ come figli: anche se magari non
sono come li vorremmo sempre figli resta-
no”, la memoria di quel doloroso travaglio
lo induce a un onesto e severo giudizio
sull’“ibrido istituzionale” scaturito dalla
lunga stretta del forcipe passato nelle ma-
ni dei governi. Né lo tranquillizza che la
neonata Unione ce l’abbia comunque fat-

ta ad avere il suo solenne battesimo (in
Campidoglio, a Roma) e a mettersi in viag-
gio verso le più larghe e avanzate frontiere
dell’integrazione.

Non rinnega, il costituente, quanto –
ed è “molto” – di positivo è stato fatto.
Indaga, però, sui limiti che continuano a
manifestarsi e che, presto o tardi, possono
portare il treno “davanti allo scambio: da
una parte il binario che corre verso il futu-
ro, dall’altra il binario morto”. E vorrebbe
che, “come l’ippogrifo di ariostesca memo-
ria si ritrova a volare con la testa e le
zampe di un cavallo e le ali dell’aquila”,
anche il guazzabuglio istituzionale dell’Eu-
ropa riuscisse a saltare i persistenti ostaco-
li, slanciarsi oltre le “divisioni che fram-
mentano il continente”, levarsi al di sopra
dei “watussi” e dei “pigmei” che vivificano
gli scenari reciprocamente angosciosi di un
“unico G1” o di un diffuso “G800”. Del
resto, l’Unione è stata concepita dai padri
fondatori per liberare il vecchio continente
dal senso di colpa per la tragedia delle
prime due guerre mondiali, perché l’Euro-
pa crescesse nella pace e nello sviluppo,
senza disperdere la propria forza negli egoi-
smi delle tante identità da pigmei per tene-
re testa ai vecchi e nuovi watussi del mon-
do. In effetti, “siamo davanti a pigmei, i

nostri Stati membri, che stanno diventan-
do watusso, poco alla volta, aggiungendo
sempre qualcosa di nuovo, qualcosa che
però trova la sua ragione di essere in ciò
che all’inizio già c’era”. Ma può bastare
rassicurarsi come Stati, quindi da pigmei,
nei confronti del watusso Europa, più per
difendere quel po’ di benessere di cui anco-
ra si può disporre che per avventurarsi
nelle trasformazioni? E ha senso organizza-
re la vita collettiva sul benessere delle vec-
chie generazioni, costringendo le nuove a
convivere con la discontinuità? Quando,
per richiamare una riflessione anche in
chiave autocritica, “vi sarebbero molte ra-
gioni perché i giovani scendessero in piaz-
za a manifestare in difesa delle loro pensio-
ni future, perché senza dubbio sono loro i
più penalizzati da un sistema che non fun-
ziona, ma invece sono i vecchi a farlo per
difendere le proprie”.

Teme, Amato, che si riproduca in Eu-
ropa il vecchio doroteismo di casa nostra:
“Stiamo davvero rischiando – dice – di
diventare dorotei globali che, per sfuggire
alle responsabilità connesse al cambiamen-
to, in realtà finiscono per accettare lo sta-
tus quo”. Soprattutto nella politica estera
dell’Europa, ancora troppo condizionata
dalle cancellerie nazionali. E, soprattutto

dopo l’11 settembre, perigliosamente divi-
sa sul rapporto con l’altra sponda dell’At-
lantico. Tutto può essere rimproverato ad
Amato tranne che l’antiamericanismo o il
pacifismo assoluto, per cui quando si dice
convinto, come Tommaso Padoa Schiop-
pa o Jean Daniel, che la politica estera
prevalente “sia riassunta, in contrapposi-
zione a quella americana, nella formula
del ‘soft power’, della forza gentile, dell’Eu-
ropa potenza civile”, non manifesta certo
un pregiudizio ideologico nei confronti de-
gli Usa ma mette in opera la “lezione”
storica che l’Europa ha dovuto apprende-
re. Quella che fa definire “sbagliato fin
dalla prima ora” l’intervento militare in

Iraq. Ma che nemmeno ignora il rischio
che “il nostro essere ‘soft’ si traduca in
inanità, nell’incapacità di influenzare le
vicende del mondo”.

Torna qui l’esigenza, che da tempo
intriga il socialista Amato, di esplorare
una “terza via”. All’interno dell’Europa,
per “integrare positivamente piccolo e
grande” e “far funzionare insieme livelli di
governo diversi”. Come, sul piano della
politica estera, “tra il nostro doroteismo e
l’interventismo spregiudicato di chi crede
sempre e comunque di avere Dio dalla
propria parte”, per provare a dare al mon-
do “ciò che abbiamo dato a noi stessi e ciò
che noi abbiamo inventato: la pace, innan-
zi tutto, e poi la democrazia, i diritti uma-
ni, uno sviluppo equilibrato e capace di
diffondere benessere il più ampiamente
possibile”. Ci vorrebbe una leadership, be-
ninteso complessiva: politica, economica,
culturale e sociale, per superare l’istinto
alla conservazione. Servirebbero nuovi
Schuman, Monnet, Spinelli capaci di pro-
iettare l’utopia del dopoguerra nel mondo
globalizzato di oggi. Amato aggiorna il
cruciale dilemma di Shakespeare: to be or
not to be. “Cosa vogliamo essere attraver-
so l’Europa?”. Essere europei non più in
bilico tra la vecchia e nuova cittadinanza.

Imi-Lodo, la Corte d’appello riapre
il dibattimento sulla «bozza Pacifico»

‘‘

ROMA Avrebbe dovuto essere un «dialo-
go» tra Piero Fassino e Gianfranco Fini,
sulla «sorpresa» della vittoria di George
W. Bush alle presidenziali americane rac-
contata dall’ultimo libro di Lucia An-
nunziata, ma lo è stato solo a tratti. E
non perché sia prevalso il botta e rispo-
sta tra esponenti politici naturalmente
agli antipodi. È che, pur apprezzando
entrambi la novità dell’ultimo approccio
di Bush con l’Europa, ciascuno ha usato
parametri interpretativi e fors’anche lin-
guaggi profondamente segnati dalle ri-
spettive culture e formazioni politiche.
Lo si sente quando il segretario dei Ds
s’interroga sulla universalità dei diritti,
mentre il presidente di An (e ministro
degli Esteri) fa riferimento alla generali-
tà dei valori, anche se non proprio in
termini assolutistici. Accettarli come ta-
li, infatti, significherebbe non solo con-
notare in termini bellici, anziché di paci-
ficazione, la missione militare italiana a
fianco delle truppe di occupazione, ma
anche - come rileva Fassino - rassegnarsi
a «un mondo che passi di guerra in guer-
ra».

È al bivio tra cooperazione e subal-
ternità che si colloca il contenzioso sulla
guerra - come lucidamente avverte Lu-
cia Annunziata nel suo pamphlet - che
ha fatto vincere Bush. Fassino, diretto
interlocutore dell’analisi (il titolo del
pamphlet è esplicito: «La sinistra. L’Ame-
rica. La Guerra»), condivide e ne trae la
«lezione» più amara per la sinistra, a co-
minciare da quella americana che si è
lasciata strappare da Bush la «bandiera

della libertà». Fini, invece, contesta l’as-
sunto rovesciando i termini del dilem-
ma: gli americani «il problema della legit-
timità dell’intervento militare non se lo
sono nemmeno posti» perché hanno sen-
tito i loro valori fondativi «attaccati dal-
l’integralismo islamico. Ma la giustifica-
zione della concezione della sicurezza

collettiva collocata da Bush tra i valori
tradizionali di «Dio, patria e famiglia»,
non spinge il leader di An a cavalcare il
teorema fondamentale con cui i neocon
americani collocano tutto al di sopra del-
la dimensione individuale e sociale:
«Una politica di sicurezza non attenta
alle politiche sociali - dice - da noi non

sarebbe possibile». Nemmeno a destra,
quindi. La sfida, allora, si sposta sulla
natura, ideologica (per i neocon america-
ni) o identitaria (per l’Occidente, catego-
ria che Fassino indica, e che Fini in qual-
che modo condivide, come potenzial-
mente convergente) delle risposte che
tra le due sponde dell’Atlantico si deve

poter opporre al rischio di una guerra di
civiltà. Fassino estrae le questioni aperte
proprio dal differenziale elettorale tra
Bush e il suo concorrente democratico:
la sicurezza; la libertà e la democrazia; il
libero commercio e la governance di un
mondo globalizzato. Prova anche a defi-
nire il campo della comune ricerca sugli

strumenti e le strategie adeguate, appro-
fondendo gli stessi accenti autocritici
echeggiati all’ultimo congresso dei Ds:
«Noi - dice - siamo contrari all’idea che
laddove non c’è libertà e democrazia la
si possa portare con la punta delle baio-
nette. Ma sappiamo di dover affrontare
la grande questione delle libertà negate».

Come, appunto? Alla «guerra preventi-
va» il segretario dei Ds contrappone la
«politica preventiva». E fa l’esempio del
Libano per un «protagonismo» alternati-
vo: «Stiamo a vedere quale delle due op-
zioni radicalmente diverse vince o agia-
mo perché possano dialogare?». La battu-
ta di rimando di Fini, «Cerchiamo di
inserire questo concetto nell’autodeter-
minazione dei popoli», la dice lunga sul
carattere speculativo della sua posizione,
giacché l’autodeterminazione non può
essere un valore dipendente dalla con-
giuntura o, peggio, dalla convenienza.
Fini si richiama al concetto riveduto da
Condoleeza Rice nella sua ultima missio-
ne europea, sulla «democrazia che non
si esporta, ma si esportano i valori sui
quali una democrazia può nascere», per
farsi scudo dei «fermenti nuovi» nel Me-
dio Oriente e lanciarsi all’attacco: «Non
vorrei che, tra qualche tempo, gli stessi
che non avevano capito il fenomeno Bu-
sh si ritrovino a dire: “Chissà, forse non
è così peregrina l’idea di esportare la de-
mocrazia”». Punto e a capo? Al dunque
Fini si schiera: «O noi europei dimostria-
mo non solo di condividere dei valori
fondamentali con Gli Usa ma di assu-
merci delle responsabilità, oppure sarà
difficile far capire agli Usa per quale mo-
tivo gli europei contestano chi, invece,
quelle responsabilità se le assume pro-
prio in nome dei valori comuni dell’Oc-
cidente. Certi sofismi gli Usa non li capi-
scono». Appunto. Cosa significa prescin-
dere dalla qualità della responsabilità?

p.c.

‘‘‘‘

CENTRO sinistra

Nel servizio uscito ieri sulle regiona-
li in Veneto, a pagina 4, è stata pub-
blicata per un inconveniente tecni-
co, la foto di Mario Carraro e non
di Massimo Carraro, candidato Go-
vernatore per il centrosinistra. Ce
ne scusiamo con gli interessati e
con i lettori

Amato, l’Europa in bilico e l’utopia possibile

da venerdì gli interrogatori

Rimangono isolati i Comunisti italiani
che hanno presentato

un loro documento. Forte il pressing
perché ritirino il testo. Oggi la decisione

Il ministro degli Esteri Gianfranco Fini ed il segretario dei Ds Piero Fassino alla presentazione del libro della giornalista Lucia Annunziata
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Marina Mastroluca

Duemilaottocentonavantasei voti a favore,
due astenuti, nessun contrario. Il Parlamento
cinese ha approvato ieri una legge antiseces-
sione che autorizza Pechino a l’uso di mezzi
«non pacifici» se Taiwan, che da 55 anni gode
di una sovranità di fatto, dovesse dichiarare
formalmente la propria indipendenza. Il presi-
dente Hu Jintao
ha immediata-
mente firmato il
provvedimento
che è entrato subi-
to in vigore. Tai-
pei ha reagito
con irritazione.
«La legge equiva-
le ad autorizzare
la guerra», ha det-
to un portavoce
del governo. Criti-
che anche da Sta-
ti Uniti e Giappone, che hanno sottolineato la
necessità di risolvere qualsiasi controversia
nella regione con mezzi pacifici.

Il primo ministro Wen Jabao ha difeso la
legge, sostenendo che il suo scopo è quello di
«mostrare l’incrollabile volontà» della Cina di
non permettere la secessione, respingendo le
preoccupazioni espresse da Washington e To-
kyo. La Cina - ha detto il primo ministro tra
gli applausi dei giornalisti cinesi presenti alla
conferenza stampa - «non ha paura delle in-
terferenze straniere» sulla questione di
Taiwan. «Questa legge serve a rinforzare e
promuovere le relazioni da una parte all’altra
dello stretto - ha detto Wen Jabao -. Non è
rivolta contro la popolazione di Taiwan e non
è una legge bellicosa». Wen ha paragonato la
legge alla guerra americana combattuta per
prevenire la secessione, marcando l’accento
sulla forza dissausiva del provvedimento. Pe-
chino vuole evitare che il presidente taiwane-
se Chen cavalchi le rivendicazioni di indipen-
denza nel suo secondo mandato, che termina
nel 2008.

Il governo cinese insiste nel sottolineare
che il ricorso a «mezzi non pacifici» sarà solo
l’ultima risorsa. La preoccupazione di Taiwan
è però più che comprensibile. I dieci articoli
della norma appena varata elencano in modo
vago le condizioni che autorizzano l’esercito
all’uso della forza: «se le forze separatiste di
Taiwan provocano una secessione, se un even-
to maggiore crea una separazione o se le con-
dizioni per una riunificazione pacifica spari-
scano completamente». Per il ministro Jose-
ph Wu, il ministro di Taipei incaricato delle
relazioni con la Cina, è come «un assegno in
bianco all’Esercito popolare di utilizzare tutti

i mezzi per annettersi Taiwan». Il presidente
Chen Shui Bian chiama in piazza «almeno un
milione di persone» per protestare contro Pe-
chino. Per il governo di Taipei la legge viola
una clausola del trattato con il quale nel ‘79
gli Stati Uniti riconoscevano la Cina popola-
re, sottolineando che l’«avvenire di Taiwan
sarà determinato in modo pacifico».

Lo stesso trattato viene chiamato in causa
dall’amministrazione americana. La Casa

Bianca definisce
«deplorevole» la
decisione di Pe-
chino, una deci-
sione che va «con-
tro i recenti pro-
gressi registrati»
nelle relazioni tra
Cina e Taiwan.
Per il segretario
di Stato america-
no Condolezza
Rice, attesa a Pe-
chino la prossima

settimana, la legge antisecessione non farà
che aumentare la tensione. La Rice ha invitato
entrambe le parti ad «astenersi da atti unilate-
rali». Gli Stati Uniti, vincolati a Taiwan da un
patto di assistenza in caso di attacco, ricorda-
no comunque che Washington «non sostiene
l’indipendenza» dell’isola e che una soluzione
può essere solo pacifica.

«Preoccupazione e contrarietà» anche dal
governo giapponese. «La legge può avere un
impatto negativo sulla pace e la stabilità della
regione», ha dichiarato un portavoce del go-
verno. Tokyo non riconosce Taiwan come
paese indipendente e cerca di intrattenere
buone relazioni economiche e politiche con
Pechino. Ma sulle sorti dell’isola nutre una
particolare attenzione, tanto da aver inserito
la situazione di Taiwan come «materia di co-
mune interesse» negli ultimi colloqui bilatera-
li tra Giappone e Stati Uniti.

Mosca al contrario, sia pure ricordando
che Pechino si è impegnata per una soluzione
pacifica, esprime «comprensione» per la deci-
sione cinese, riaffermando il principio secon-
do il quale «esiste una sola Cina al mondo e
Taiwan ne è parte integrante».

L’Europa invita «ad evitare azioni unilate-
rali» ed esprime la sua «opposizione all’uso
della forza». Un conumicato costato ore di
consultazioni, la Ue è in imbarazzo. Un porta-
voce della commissione europea, sollecitato
ad un commento, ricorda che non è ancora
stata presa «nessuna decisione finale» sulla
revoca dell’embargo sulla vendita delle armi
alla Cina. Washington avrà ora gioco facile
nel fare pressioni sull’Europa perché non deci-
da di aprire i mercati della tecnologia milita-
re.

Pechino: guerra se Taiwan sarà indipendente
Varata la legge anti-secessione. Taipei protesta. Critiche dagli Usa: «No ad atti unilaterali»

La Casa Bianca: decisione deplorevole
Preoccupazione in Giappone
La Ue «contraria all’uso della forza»
Mosca «comprende le ragioni» della Cina

LA SFIDA di Pechino

Spaccatura fra i neocon, i duri non tollerano dubbi sull’Iraq
Huntingon, Fukuyama, Brzezinski abbandonano la rivista -bibbia dei falchi Usa . I realisti li accusano di essere «relitti del passato»

Il provvedimento votato dal Parlamento
prevede l’uso di mezzi «non pacifici»

per garantire l’integrità territoriale
L’isola ribelle: così si autorizza il conflitto

Manifestanti a Hong Kong protestano contro la nuova legge anti-secessione

Roberto Rezzo

NEW YORK Sarà un capitalista di ventura
di Boston a tirar fuori i soldi per The Ame-
rican Interest, il nuovo giornalino sguscia-
to dall'ultima spaccatura tra le fila dell'intel-
lighenzia neoconservatrice americana. È ac-
caduto infatti che Midge Decter, Samuel
Huntingon, Francis Fukuyama e altri sette
consiglieri d'amministrazione di The Natio-
nal Interest, la bibbia teorica dei neocon, se
ne siano andati sbattendo la porta. Sconfes-
sano la linea del nuovo editore sull'Iraq, lo

accusano d'aver preso la china della deriva
liberista. Il nuovo padrone che ha messo in
fuga i numi della rivista non è un discografi-
co hip-hop. È il Nixon Center, centro di
ricerca intitolato a un presidente che alla
fine qualche errore l'ha pagato. Da quando
s'è comprato la rivista s'è azzardato a pub-
blicare interventi in cui timidamente si am-
mette che in Iraq ci sono ancora dei proble-
mi, che l'amministrazione Bush qualche er-
rore l'ha fatto, e che la guerra forse non è
stata poi quella grande idea che sembrava.
«Un eccesso di zelo nella promozione della
democrazia in Medio Oriente (insieme a

una corrispondente sottovalutazione dei
costi e dei pericoli) ha condotto a un peri-
coloso allargamento in Iraq», ha scritto Ro-
bert Ellsworth, vice presidente del Nixon
Center, uno dei «realisti» che hanno scate-
nato le ire dello zoccolo duro dei neocon-
servatori. E ancora nero su bianco: «Siamo
soddisfatti che il presidente George W. Bu-
sh abbia ottenuto una chiara vittoria con-
tro il senatore John Kerry, ma non credia-
mo che il presidente abbia ricevuto il man-
dato per condurre questo tipo di politica
estera». Qualcuno s'è indignato e ha detto
basta.

Eppure lo scisma s'è consumato senza
scossoni nel mondo accademico come in
quello editoriale. I quattro numeri all'anno
di The National Interest vengono distribui-
ti in abbonamento a una ristretta élite tra
cui figura ad esempio la moglie del vice
presidente Dick Cheney. Il resto dell'Ameri-
ca se n'è accorta più che altro per un'appari-
zione sul supplemento domenicale del
New York Times.

«Più giornali ci sono in circolazione
meglio è - ha commentato William Kristol,
editore del settimanale conservatore
Weekly Standard e figlio di Irving Kristol,

il nonno dei neocon, uno dei fondatori di
The National Interest - Tra poco ci saran-
no in giro più riviste che neoconservatori».
Il manifesto programmatico di The Ameri-
can Interest sembra un progetto del dottor
Stranamore. «Con l'Iraq in sottofondo cre-
do che ci sarà uno scontro su quale sia la
vera politica estera conservatrice. Non per-
metteremo ai realisti di farsi avanti come se
avessero qualche autorità morale - è la sfi-
da lanciata da Fukuyama - Il nostro giorna-
le sarà sull'America e il mondo, come sce-
gliere di comportarsi, quali sono le conse-
guenze». Lo seguono nella nuova avventu-

ra Brzezinski, ex consigliere per la sicurezza
del presidente Carter; Eliot Cohen, accade-
mico militare; l'editore teutonico Joffe.

Dall'altra sponda i neocon realisti han-
no salutato i transfughi chiamandoli affet-
tuosamente «relitti del passato». A loro inte-
ressa mettere in chiaro un punto: la visione
dei neocon in politica estera è carica di
rischi. Continuare a seguire le indicazioni
della fazione neocon rischia di danneggiare
le prospettive del Partito repubblicano.
Non solo: minaccia la stabilità fiscale dell'
America e la sua abilità di esercitare una
leadership su scala globale.
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Gabriel Bertinetto

ROMA «È infantile offrire un gazebo a
chi progetta di costruire un grattacie-
lo». Con questa immagine l’ambasciato-
re iraniano in Italia Bahram Ghassemi,
49 anni, minimizza la doppia rimozio-
ne di veti (all’ingresso di Teheran nel
Wto ed alla fornitura di parti di ricam-
bio per la sua avia-
zione) che gli Usa
presentano come
contributo ad
una soluzione del
contenzioso sul
programma nucle-
are della Repubbli-
ca islamica. Meno
diplomatico Sirus
Naseri, capo della
delegazione irania-
na ai negoziati
con la trojka euro-
pea, invitava ieri Washington a «butta-
re quelle proposte nella spazzatura». In
una lunga intervista all’Unità, l’amba-
sciatore insiste più volte sul carattere
pacifico del programma atomico del
suo Paese, ed esorta a considerare con
più attenzione il ruolo stabilizzatore del-
la politica estera iraniana nella regione.

Signor Ghassemi, il suo governo
liquida come irrilevanti le recen-
ti offerte americane. Ma il dialo-
go non può nascere anche da con-
cessioni minime, simboliche?
«Sì, da poche parole e piccoli passi a

volte inizia la costruzione di opere im-
portanti. Ma ciò che più conta è l’atmo-
sfera in cui le parti si incontrano, senza
dimenticare la sincerità delle intenzioni.
Ora ci si può chiedere se esista un clima
di fiducia e se gli argomenti usati siano
veri o pretesi. Oggi questa fiducia man-
ca, e dubitiamo della buona volontà del-
la controparte. Qualche volta penso che
intorno al nostro programma nucleare
si stia orchestrando una grande finzio-
ne. Sorvolo sull’invasione irachena del-
l’Iran con l’appoggio diretto e indiretto
di Usa, Russia, Europa, sino alla fornitu-
ra di armi chimiche poi usate contro di
noi. Mi soffermo sull’esperienza dell’at-
tacco all’Iraq con il pretesto di armi di
sterminio mai trovate. Evidentemente
forse gli scopi erano diversi. Il ché mi
induce a dubitare della buona fede Usa
verso di noi. Ricordo che l’Iran ha aderi-
to al trattato di non proliferazione nucle-
are, ha firmato il protocollo aggiuntivo
a quel trattato, ed ha accolto numerose
ispezioni dell’Aiea, dalle quali non è ri-
sultata alcuna rilevante nostra violazio-
ne. Certo possono esserci punti da chia-
rire e ci sforziamo perchè ciò avvenga.

Ma in quanto siamo un grande paese
per il peso demografico, la posizione
geografica, la rilevanza storica ed il ruo-
lo che ci competerà in futuro, riteniamo
nostro diritto avvalerci di tecnologie nu-
cleari per perseguire finalità civili e paci-
fiche. Ripeto: ci siamo più volte dichiara-
ti disponibili a fornire le garanzie richie-
ste ed a fugare ogni preoccupazione. Ma
non si può proporre un gazebo a chi sta
costruendo un grattacielo. È infantile da
parte americana offrire un contentino
per ottenere da una grande nazione la
rinuncia a un progetto giustificato dagli
scenari energetici internazionali e da
una popolazione di considerevoli di-
mensioni».

Perché non accogliete la formula
suggerita dalla trojka europea
(Francia, Germania, Inghilterra),
e cioè l’abbandono dell’arricchi-
mento dell’uranio che vi espone
al sospetto di un utilizzo a scopi
militari, in cambio della fornitu-
ra di tecnologie nucleari con ap-
plicazioni esclusivamente civili?

«Noi partecipiamo con le migliori
intenzioni, attraverso una serie di com-
missioni, al dialogo con gli europei. Sia-
mo pronti a offrire garanzie che servano
a costruire la fiducia ed a rimuovere i
dubbi. Ma davvero non vediamo ragio-
ne di lasciare l’arricchimento dell’ura-
nio che noi svolgiamo per fini pacifici,
per acquisire dall’esterno altre tecnolo-
gie con cui realizzare gli stessi scopi.
Abbiamo proposto piuttosto agli euro-
pei di partecipare al nostro programma
atomico e constatare direttamente in
che modo esso vada avanti. Ecco perché
certe argomentazioni, da parte statuni-
tense, ci paiono strumentali. Purtroppo
gli Usa perseguono una politica unilate-
rale e si perdono in illusioni di successo,
mentre le cose stanno diversamente. Ad
esempio in Afghanistan, che non è affat-
to un capitolo chiuso, o in Iraq dove
permane l’incertezza. Fino a quando re-
steranno le truppe straniere? Fino a
quando si manterrà questo stato di insi-
curezza? Perché voi e noi dobbiamo pa-
gare il prezzo di errori altrui? Non si

rende conto Bush che questa prolunga-
ta permanenza fomenterà sentimenti an-
ti-americani dai quali non potrà certa-
mente beneficiare?».

Al clima di fiducia di cui lei par-
la, non giova la ricorrente minac-
cia Usa di attacco militare al-
l’Iran. Ma è utile il linguaggio ag-
gressivo spesso usato dai vostri
governanti nei loro confronti?
«Non siamo stati noi a cominciare.

Noi proseguiamo per la nostra strada e
non abbiamo commesso violazioni. E
poi chi ha dato agli Usa la qualifica di
capoclasse? C’è l’Onu, c’è l’Aiea, e le
decisioni vanno prese sulla base dei rap-
porti dei loro ispettori. Non credo che
nessun soggetto, se minacciato, se ne
stia in silenzio. Alle minacce si risponde
a tono. Ma guardiamo alla storia. Mai
l’Iran figura come aggressore. Ci siamo
solo difesi da attacchi esterni. Attirerei
l’attenzione di chi imbastisce una cam-
pagna propagandistica contro di noi,
sul ruolo che siamo svolgendo in rap-
porto all’Afghanistan, all’Iraq, all’Asia

centrale, o per il transito del petrolio
nello stretto di Hormuz. Un ruolo di
mediatori. Siamo un’ancora di stabilità.
Il nostro programma nucleare? L’inizio
risale all’epoca dello shah, ma quel regi-
me era subalterno agli Stati Uniti, e allo-
ra andava bene. Sottolineo un punto: le
armi di sterminio non sono una garan-
zia di sicurezza né per noi né per i nostri
vicini, e non sono affatto un elemento
della politica della Repubblica islamica
o della sua dottrina militare. Sappiamo
quale sia la nostra posizione nel conte-
sto regionale e sulla scena mondiale
complessiva. Conosciamo la congiuntu-
ra internazionale, e la nostra sicurezza la
cerchiamo altrove, non in quegli arsena-
li. Qualunque aggressione verso di noi
non resterà senza risposta, ma ripeto
che siamo contro la guerra, consideria-
mo la violenza controproducente per
noi, per la regione, per il mondo».

Come vi difendete dall’accusa di
sostenere gruppi terroristi, o di
ingerenza negli affari di altri pae-
si, ad esempio il Libano dove ap-

poggiate gli Hezbollah?
«Purtroppo molti concetti e termi-

ni del linguaggio politico internazionale
risentono del punto di vista americano.
Gli Hezbollah sono un’organizzazione
ufficiale in Libano, con un largo appog-
gio popolare. Potremmo allora ritorcere
sugli Usa l’accusa di avere sostenuto ini-
zialmente i Talebani in Afghanistan. Più
in generale trovo ingiusto attribuire al-
l’Iran la responsabilità di qualunque
evento nella regione mediorientale. Ab-
biamo avuto un approccio razionale al-
la questione irachena, per dare un con-
tributo alla stabilità dell’intera regione.
Ma da parte Usa vediamo solo l’unilate-
rale volontà di fare tutto da soli per il
controllo esclusivo del pianeta. In Iraq
hanno messo da parte la Ue, i paesi vici-
ni, l’Onu. Vorrebbero continuare sulla
stessa linea con noi e in tutto il medio
oriente, salvaguardando solo gli interes-
si di Israele. A proposito, nessuno parla
della capacità nucleare israeliana».

Poiché ha citato Israele, come
giudica l’ultimo Sharon e le sue

aperture ai palestinesi?
«Nel mio paese si dice che il passato

illumina il futuro. E il passato di Sharon
dice cose per le quali non condividiamo
l’ottimismo che ispira la sua domanda.
Gli eventi hanno dimostrato che aveva-
mo ragione noi, quando alcuni anni fa
in Europa si credeva che la pace in me-
dio oriente fosse alle porte, e noi invita-
vano invece alla prudenza, dicevamo

che non era così
facile».

La democra-
zia non si
esporta e
non si impo-
ne con le ar-
mi. Condivi-
de però
l’idea che es-
sa sia un va-
lore univer-
sale al di là
delle convin-

zioni religiose e delle particolari-
tà locali? In che modo ciò vale
per l’Iran?
«Certo la democrazia non si espor-

ta. Non è acciaio, non è legno. È un
concetto legato all’essere umano, si for-
ma e si definisce all’interno della società
in cui nasce e cresce. Come concetto
astratto, posso convenire con ciò che lei
dice. Ma le sue concrete manifestazioni
sono ricche di sfumature, di affinità ma
anche di diversità. Osservo che in qual-
che paese europeo, in nome della demo-
crazia, si vieta il velo alle donne. In altri,
e sempre nello stesso spirito, la legge
non lo proibisce. Quanto all’Iran, il no-
stro cammino democratico, iniziato
quasi cent’anni fa, fu non solo rallentato
ma in qualche passaggio della nostra sto-
ria bloccato dalle stesse grandi potenze
che oggi proclamano ovunque il princi-
pio democratico. Pensiamo al rovescia-
mento di Mossadeq nel 1953. La vittoria
della rivoluzione islamica nel 1979 coin-
cise con la richiesta di libertà e democra-
zia della popolazione. Seguirono anni
difficili, il timore di colpi di Stato, l’inva-
sione irachena, la necessità della rico-
struzione economica. Nel giugno 1997
l’elezione di Khatami alla presidenza del-
la Repubblica diede nuovo impulso al-
l’intinerario democratico. Che segue un
percorso tortuoso lungo il quale si cade,
ci si rialza, si continua. Il nostro viaggio
non è terminato. Stiamo impiegando
troppo tempo? Non importa, paziente-
mente proseguiamo, da soli, senza impo-
sizioni. E vogliamo proseguire con la
pace intorno a noi. Consapevoli che co-
munque già siamo il più libero, demo-
cratico e indipendente paese della regio-
ne».

«Bush non può decidere il destino dell’Iran»
L'ambasciatore iraniano in Italia: il nostro programma nucleare è a scopi pacifici, non ci fermeremo

«Il nostro cammino
democratico è tortuoso
ma proseguiamo
E sotto questo aspetto
nella regione siamo
i primi»

«La nostra dottrina
militare
non è fondata
sulle armi
di distruzione
di massa»

«Le recenti aperture americane rispetto
al contenzioso sul programma atomico
della Repubblica islamica? Non si offre
un gazebo a chi progetta un grattacielo»

L’INTERVISTA

Il giornalista Ofer Shelach analizza su
Yedioth Ahronoth il comportamento del
premier riguardo al dossier Sasson, un
dossier da lui stesso richiesto all'Avvoca-
tura di Stato per verificare lo statuto lega-
le degli insediamenti provvisori, stanzia-
tisi negli ultimi anni nei Territori. Sha-
ron finge di non essere lui il sostenitore di
questi insediamenti e promette di evacua-
re tutti quelli illegali. Il governo israelia-
no doveva approvare il resoconto in que-
sti giorni, ma secondo il giornalista di
Yedioth l'unico vero risultato del dossier
sarà la delegittimazione dei coloni come
movimento e come popolazione. Volen-
do creare un legame fittizio fra l'approva-
zione della finanziaria e il piano di riti-
ro, Sharon si comporta in modo cinico e
poco democratico: senza l'appoggio dell'
opposizione, sa bene il piano da lui idea-

to e la finanziaria
non passeranno.
In tal modo si crea
l'assurda situazio-
ne nella quale l'op-
posizione è chia-
mata a «salvarlo»
dai suoi oppositori
all'interno del Likud. Quello di Sharon
non è un vero piano, ma un atto di
prepotenza - conclude Shelach - e se si
arriverà a un processo di pace, ciò sarà
dipeso più dagli Usa che dalla volontà
del primo ministro.

Anche Dan Margalit, uno dei gior-
nalisti più popolari in Israele, si occupa
su Maariv del dossier. Sostiene che il dos-
sier è stato chiesto da Sharon per guada-
gnare tempo e per attenuare la pressione
della Rice sui nuovi insediamenti nei Ter-

ritori. Sharon non
ha scelta, conti-
nua Margalit, do-
vrà evacuare tutti
gli insediamenti
creati dal 2001 in
poi, altrimenti il
dossier Sasson di-

venterà per lui quello che la nave Karin
Ai (la nave stipata di armamenti e diret-
ta verso Gaza, individuata e fermata
dall'esercito israeliano) è stata per Ara-
fat. Dopo quel fatto, Arafat non è più
risultato credibile agli occhi di Bush: Sha-
ron rischia la stessa sorte.

I rapporti fra Sharon e il dossier Sas-
son sono al centro anche di un articolo di
Akiva Eldar su Haaretz: sostiene che Sha-
ron evacuerà pochi siti illegali e lascerà
sul territorio decine di colonie «legali».

Durante gli anni dell'occupazione, lo sta-
to israeliano ha annesso Gerusalemme
Est e ha allargato la giurisdizione al Go-
lan. Poiché la legge internazionale stabili-
sce il divieto di immettere popolazione
nei territori occupati, Israele sosteneva
che quella dei coloni era una presenza
provvisoria. Tuttavia, ricorda Eldar, que-
sto è il 38˚ anno di occupazione israelia-
na. Nell'aprile 2004 Sharon tornò da
Washington con la promessa che Israele
potrà annettere raggruppamenti di colo-
nie anche nel caso di accordo con i palesti-
nesi, ma il premier ha scambiato questa
apertura Usa per una legittimazione al
fenomeno dei coloni. Quando Sharon
chiederà ai palestinesi di accettare questa
annessione, chiederanno un compenso
territoriale in altri luoghi, e questo com-
plicherà ogni accordo.

‘‘‘‘

I liceali israeliani dicono a Sharon: non faremo i soldati
In una lettera aperta al premier, 250 studenti rifiutano l’arruolamento: siamo contrari all’oppressione dei palestinesi

Alon Altaras

Sharon rischia
sulle colonie «legali»

Bahram Ghassemi definisce il suo Paese
un’ancora di stabilità nell’area mediorientale

«Ricordate il ruolo che svolgiamo rispetto
all’Iraq, all’Afghanistan, all’Asia Centrale»

TEL AVIV Duecentocinquanta liceali israe-
liani sfidano Ariel Sharon. Ormai prossi-
mi all'arruolamento, gli studenti con una
lettera aperta al premier israeliano e ad
altri dirigenti del Paese hanno annunciato
che che si rifiuteranno di indossare la divi-
sa dell'esercito perché contrari alla oppres-
sione dei palestinesi. «Ci rivolgiamo a tutti
i giovani che stanno per fare il servizio
militare, e ai soldati già nell'esercito, per-
ché riconsiderino la messa in pericolo del-
le loro vite e la partecipazione ad una poli-
tica di occupazione e oppressione»- scrivo-
no gli studenti, secondo i quali «l'attuale
politica non dipende da necessità di sicu-
rezza, ma da una visione del mondo nazio-

nalista e messianica».
I ragazzi «refusniks» (renitenti) hanno

aggiunto di aver a cuore la sorte della de-
mocrazia israeliana che, a loro avviso, è
minacciata per le ripercussioni negative
della prolungata occupazione militare in
Cisgiordania e a Gaza, assicurando però di
amare il loro Paese e di essere pronti a
svolgere un servizio civile in sostituzione
dei tre anni di leva obbligatoria.

«Fra una settimana mi presenterò al
Centro raccolta reclute (Bakum) di Tel
Aviv e chiederò di essere congedato», ha
anticipato ieri Eyal Brami, un portavoce
del gruppo. «Sono pronto anche ad anda-
re in un carcere. Se questo è il prezzo che

devo pagare per la giustizia e per cambiare
il Paese, sono disposto a pagarlo».

L'iniziativa è nata tre mesi fa. Poi la
lista dei firmatari si è gradualmente allun-
gata grazie alle comunicazioni internet.
«Fra quanti hanno aderito alla protesta -
spiega Brami - vi sono molti giovani di Tel
Aviv, mentre altri vivono in località perife-
riche. Grosso modo, siamo metà maschi e
metà femmine».

Il giornale principale di Israele, Yediot
Ahronot, ha dedicato grande attenzione
alla vicenda che giunge mentre le forze
armate israeliane devono confrontarsi an-
che con la disobbedienza di militari di
destra, che per motivi di coscienza si rifiu-

tano di sgomberare colonie ebraiche nei
Territori. Secondo il giornale, la stessa sini-
stra israeliana ritiene «uno sbaglio tattico»
la lettera dei 250 liceali. Più sfumata la
posizione del vicepremier Shimon Peres,
leader del partito laburista. «Sul piano dei
valori, hanno commesso un errore», ha
rilevato. «Eppure non si può disconoscere
che si tratta di giovani impegnati, che pen-
sano col loro cervello e che hanno a cuore
il futuro di Israele».

Peres ritiene che alla prova dei fatti, la
maggior parte di loro in definitiva indosse-
ranno la divisa. Brami tuttavia respinge le
critiche. «Forse il nostro atto può sembra-
re non democratico», ammette. «Eppure

la nostra è una lotta per difendere lo spiri-
to democratico di Israele. Non penso che
quanti vanno nei Territori ed obbedisco-
no ciecamente agli ordini fanno un servi-
zio migliore al loro Paese». Ma la disobbe-
dienza della sinistra non è apparentabile
con quella della destra? «Assolutamente
no», si indigna il liceale. «I soldati di de-
stra rifiutano gli ordini per difendere le
colonie. Loro non lottano per la democra-
zia, ma per il nazionalismo».

In poche ore, via internet, è stata pro-
dotta un seconda lettera, sottoscritta que-
sta volta da liceali religiosi. Questi stabili-
scono che «non esiste al mondo un eserci-
to altrettanto morale che Zahal» ossia le

forze armate israeliane. Rilevano poi che
«la offensiva del terrorismo omicida è sta-
ta imposta ad Israele dai palestinesi» e dun-
que l'esercito ha il diritto e il dovere di
difendere i civili israeliani. «Saremo fieri
di indossare la divisa - concludono i liceali
religiosi - anche per combattere l'atmosfe-
ra di demoralizzazione che la sinistra vor-
rebbe diffondere in Israele». Il presidente
israeliano Moshe Katzav ha reagito dicen-
dosi convinto che col tempo questi giova-
ni cambieranno questo «atteggiamento
sbagliato». «Qualcosa è andato storto nel
processo di formazione della generazione
più giovane»- ha dichiarato- «l'errore può
essere corretto, non è irreversibile».

Lavoratori all’interno di una centrale nucleare iraniana nel gennaio 2005 Mehr News Agency / Ansa
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DALL'INVIATO Umberto De Giovannangeli

BEIRUT Verità. Democrazia. Indi-
pendenza. È su queste aspirazioni
che vive la «primavera di Beirut».
Una «primavera» tornata a risplen-
dere in Piazza dei Martiri. Con una
manifestazione imponente, un mi-
lione e mezzo di persone, pacifica,
festosa. Una ma-
nifestazione
«giovane», co-
me la stragran-
de maggioranza
dei suoi protago-
nisti. L'opposi-
zione ha vinto
la «sfida delle
piazze», mobili-
tando un nume-
ro di manife-
stanti superiore
a quello che l'8
marzo aveva ri-
sposto all'appel-
lo del movimen-
to sciita Hezbol-
lah e altri 17
gruppi filo-siria-
ni a dimostrare
in favore di Da-
masco e contro
le «ingerenze
straniere».

Piazza dei
Martiri è un im-
menso «tappe-
to» umano bian-
co e rosso, i co-
lori della bandie-
ra nazionale li-
banese, quei co-
lori divenuti il
simbolo della Ri-
voluzione di vel-
luto. Beirut si ri-
sveglia nel cla-
more assordan-
te dei caroselli
di auto che - a
clacson spiegati
- invitano la po-
polazione a par-
tecipare al gran-
de raduno del
pomeriggio. Lo
sforzo organiz-
zativo è senza
precedenti. Per
aggirare i gigan-
teschi ingorghi
che hanno presto intasato le vie di
accesso alla città, nella località co-
stiera di Batroun (40 km. a nord di
Beirut) sono stati addirittura orga-
nizzati collegamenti via mare con
alcuni battelli. Decine di migliaia di
manifestanti confluiscono a Beirut
da tutto il Libano anche a bordo di
centinaia di autobus sulla cui fian-
cata sono affisse foto di Rafik Hari-
ri, l'ex premier ucciso in un attenta-
to proprio un mese fa. E in suo
nome che Beirut torna a chiedere
verità e giustizia, a esigere le dimis-
sioni dei capi dei servizi di sicurez-
za, a rivendicare libertà e indipen-
denza, a invocare il ritiro totale e in
tempi brevi dei soldati di Damasco
e lo smantellamento dei famigerati
servizi di informazione che la Siria
ha impiantato nel Paese dei cedri. E
lo fa con compostezza, dignità, or-
goglio. E senza violenza, neanche
verbale. Come da ormai quattro lu-
nedì consecutivi, la maggior parte
di negozi e uffici restano chiusi e
alle 12:55, l'ora dell'attentato di San
Valentino, risuonano nella Piazza
dei Martiri, già stracolma, i rintoc-
chi della vicina cattedrale di San
Giorgio, mentre dalla Grande Mo-
schea giunge la voce del muezzin
che recita la «fatiha», la preghiera
islamica per i morti. Prima di im-
mergerci tra la folla, incontriamo il
cardinale Nasrallah Boutros Sfeir,
nella sede del patriarcato maronita
a Bkerke, sulle colline a nord-est di
Beirut. Sfeir è un'autorità morale
indiscussa per l'opposizione e i ra-
gazzi di «piazza della Libertà». Il
cardinale nutre grande speranza
nei giovani protagonisti della «pri-
mavera di Beirut». «Alle manifesta-
zioni - dice a l'Unità - sono state
date direttive ai giovani chiedendo
loro di esibire soltanto la bandiera
libanese. E l'hanno fatto. Ci si può
solo rallegrare per questo. Hanno
cancellato le differenze per far
emergere soltanto l'idea del Liba-
no». «E questo è un bene - prose-
gue il cardinale Sfeir -. Non c'è alcu-
na differenza tra Paul e Pierre,
Mohammad e Mustafa. Si sono ri-
trovati attorno a un sentimento pu-
ramente libanese. È una novità stra-
ordinaria ma occorre che possa nu-

trirsi e crescere, perché ci sono sem-
pre delle mani e delle menti che
seminano zizzania in questo Pae-
se». Il patriarca cristiano maronita
dovrà fare i conti con la marea uma-
na che si riversa su Beirut: Sfeir vie-
ne trasferito in elicottero all'aero-
porto della capitale, da dove è poi
partito per gli Usa, poiché le strade
della città sono completamente
bloccate a causa della manifestazio-
ne indetta dall'opposizione.

«Indipendance 05»: è lo slogan,
l'obiettivo, l'impegno condiviso dal

milione e mezzo di libanesi che per
l'intera giornata hanno «occupato»
pacificamente Beirut. «Siamo noi il
futuro», dice orgoglioso Talal, 16
anni, avvolto in una bandiera bian-
co-rossa. «La speranza è qui», gli fa
eco Antoine, 41 anni, che porta con
sé un grande ritratto di Hariri. Il
futuro è qui, in questa piazza stra-
colma all'inverosimile. È nei cortei
infiniti che attraversano per ore e
ore le strade di Beirut paralizzando
il traffico. Il futuro è nelle scolare-
sche della «Fondazione Hariri» che

distribuiscono rose bianche ai sol-
dati che dalle prime ore dell'alba
presidiano il centro della città.
L'unità possibile è nel ragazzo,
jeans attillati e orecchino, che sfila,
mano nella mano, con una ragazza
in chador. Un gruppo di studenti
intona l'inno nazionale a ritmo di
rap: il futuro è anche questo, tradi-
zione e modernità. Lo spirito di un
popolo è racchiuso in un immenso
striscione inalberato dai manife-
stanti: «Grandi giorni per la liber-
tà"» Alle 16:00 (le 15:00 in Italia) la

manifestazione ha inizio. In una
piazza stracolma il primo a prende-
re la parola è Akram Shehaieb, de-
putato del Partito socialista progres-
sista del leader druso Walid Jum-
blatt. «Siete grandi, siete la forza
del Libano», scandisce Shehaieb,
scatenando le urla e gli applausi di
una folla in delirio. Questa impo-
nente manifestazione, aggiunge,

«ha gettato le
fondamenta del-
la libertà, della
sovranità e dell'
indipendenza»
del Libano. Nel-
la zona circo-
stante Piazza
dei Martiri, con-
tinuano intanto
ad affluire mani-
festanti, che
non riuscendo a
entrare nella

piazza si ammassano nelle vie circo-
stanti e sul grande cavalcavia del
viale Fuad Shiab. Sul palco come in
piazza, nei cortei, non c'è distinzio-
ne etnica o di fede religiosa. Dopo
il druso Shehaieb a parlare è l'ex
generale Nadim Lteif, rappresentan-
te del Movimento patriottico libe-
ro di Michael Aoun (l'ex premier
cristiano in esilio in Francia): «Non
dimenticheremo mai - dice - la
macchina da guerra siriana che ha
bombardato le nostre città e i no-
stri villaggi e non diremo grazie».
All'altro esponente cristiano dell'
opposizione Boutros Harb, che dal
palco grida: «Vogliamo sapere chi
ha ucciso Hariri», la folla risponde
con un boato: «Surya, Surya», la
Siria, la Siria.

Una convinzione assoluta che
sembra suffragata dal rapporto stila-
to dagli esperti Onu incaricati di
indagare sull'assassinio dell'ex pre-
mier; dal rapporto, fanno filtrare
fonti vicine alla famiglia Hariri,
emergerebbero pesanti responsabi-
lità ai più alti livelli servizi segreti di
Beirut e Damasco nell'insabbiamen-
to di prove sulla strage del 14 feb-
braio. Dal palco c'è chi sostiene che
il «regime siriano cadrà nel dimenti-
catoio», chi invece giura che il tem-
po non lenirà le ferite inferte dai
siriani ad una parte del popolo liba-
nese. Riusciamo ad avvicinare per
qualche attimo Mona Hrawi, vedo-
va dell'ex presidente Elias Hrawi
che era stato eletto negli anni '90
con l'appoggio di Damasco. La si-
gnora Hrawi si dice «fiera» di far
parte di questo «moto di libertà» e
sui rapporti con Damasco afferma:
«Ringraziamo i nostri fratelli siria-
ni, che ci hanno aiutato, ma ora è
tempo che i libanesi si governino
da soli». Il momento più toccante
giunge alla fine quando a prendere
la parola è la deputata dell'opposi-
zione Bahia Hariri, la sorella dello
scomparso premier. In questa ex
insegnante cinquantenne, dal carat-
tere deciso e dai modi gentili, parla-
mentare sunnita dal 1996 e paladi-
na dei diritti delle donne nel mon-
do arabo, la gigantesca folla che ha
occupato Beirut vede il futuro lea-
der di un Libano indipendente. Le
elezioni, esordisce, «devono tenersi
alla scadenza prevista» di maggio.
Il suo discorso infiamma Piazza dei
Martiri e viene interrotto più volte
dagli applausi. Bahia Hariri torna a
chiedere una commissione d'inchie-
sta internazionale sull'attentato co-
stato la vita al fratello ex premier.
Poi un messaggio rassicurante che
sembra indirizzato agli sciiti
Hezbollah: se l'opposizione andrà
al governo, promette Bahia Hariri,
il Libano «preserverà la resistenza»
contro Israele e sarà l'«ultimo Pae-
se arabo» a firmare la pace con lo
Stato ebraico. La richiesta di un riti-
ro totale delle truppe siriane non
significa volontà di rottura con Da-
masco: «Non diremo addio alla Si-
ria ma arrivederci a presto». Alla
fine, il giuramento solenne: «Ti pro-
mettiamo di difendere il Libano e
di mantenere Beirut la capitale del-
la libertà», proclama Bahia Hariri,
con lo sguardo rivolto alla vicina
tomba del fratello, a fianco della
Grande Moschea, e con il pugno
destro levato, mentre la folla esplo-
de in un boato.

Le ombre della notte calano su
Beirut quando la gente comincia a
lasciare Piazza dei Martiri. Le auto
ricominciano i caroselli festanti per
le vie della capitale. I caffè di rue
Monot tornano ad animarsi, come
le tende in «piazza della Libertà».
Beirut trattiene il sapore di una
giornata indimenticabile.

Un milione e mezzo in piazza in nome di Hariri
A un mese dall’attentato, imponente manifestazione dell’opposizione libanese contro Damasco

«Siamo noi il futuro»
dice Talal, 16 anni
«La speranza è qui»
gli fa eco Antoine
stringendo una foto
di Hariri

La piazza si trasforma
in un «tappeto»
umano bianco e rosso
i colori simbolo
della «primavera»
di Beirut

Il leader druso Jumblatt alla folla: siete
la forza del Paese. Infiamma il discorso
di Bahia Hariri, sorella dell’ex premier:
Beirut sarà la capitale della libertà

Ghazi Al-Aridi
membro dell’opposizione

IL REPORTAGE
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WASHINGTON Un tribunale di San Francisco, in
California, ha stabilito che il «no» ai matrimoni tra
persone dello stesso sesso è incostituzionale.
Secondo il tribunale, che si è pronunciato su richiesta
della Corte Suprema del Golden State, la legge statale
che considera il matrimonio «una unione tra un
uomo e una donna» non rispetta la Costituzione
dello Stato, che garantisce a tutti i cittadini gli stessi
diritti.
Poco più di un anno fa circa 4mila matrimoni
omosex erano stati celebrati a San Francisco, la città
più 'liberal' degli Stati Uniti, ma era stata la stessa
Corte Suprema a porre un termine all'iniziativa del

sindaco Gavin Newsom e a chiedere l'annullamento
delle unioni. Ma il massimo tribunale aveva deciso di
rivolgersi ad un tribunale di livello più basso, la
Superior Court di San Francisco, sul merito della
vicenda. Negli Usa, i matrimoni gay sono autorizzati
soltanto in Massachusetts, dal 17 maggio 2004, e le
unioni civili sono riconosciute nel Vermont. La
sentenza di ieri potrebbe spalancare le porte ai
matrimoni omosessuali, esattamente com'era
successo l'anno scorso in Massachusetts, dove peraltro
ieri è stato stabilito che non si può fare un modello
unico per le coppie gay e lesbiche che l'anno scorso si
sono sposate.

DALL'INVIATO

BEIRUT «Questa straordinaria manifestazio-
ne, la più imponente nella storia del Libano,
testimonia di un bisogno di verità, di giusti-
zia, di democrazia che unisce il popolo libane-
se al di là di ogni appartenenza etnica o reli-
giosa. La protesta popolare non violenta pro-
seguirà fino a quando questo bisogno di liber-
tà non sarà finalmente appagato». L'Intifada
dei Cedri non solo non smobilita ma rilancia
la propria sfida al premier designato, il filo-si-
riano Omar Karame, e ai suoi «sponsor» siria-
ni. Ad affermarlo è Ghazi Al-Aridi, uno dei
politici di primo piano dell'opposizione, par-
lamentare e stretto collaboratore del leader
druso Walid Jumblatt.

Qual è il segnale politico che emerge
dall'oceanico raduno di Piazza dei Mar-
tiri?
«Oggi (ieri, ndr) il popolo libanese ha

scritto una pagina indelebile nella storia dell'
intero Medio Oriente. Ha mostrato determi-
nazione, unità, orgoglio. L'orgoglio di sentir-
si, come c'era scritto in tanti striscioni, “100%
libanese”. La protesta popolare non violenta
proseguirà fino a quando non saranno accolte

le tre richieste che ne sono alla base: una data
certa sul completo ritiro delle forze militari
siriane; destituzione dei capi dei servizi di sicu-
rezza complici degli assassini di Rafik Hariri;
smantellamento dei servizi di informazione
siriani in Libano. Solo ottemperando a queste
richieste è possibile evitare che le elezioni di
maggio si trasformino in una colossale truf-
fa».

Non vi bastano le rassicurazioni date
dal presidente siriano Bashar Al Assad
all'inviato dell'Onu, Terje Roed-Lar-
sen, sulla volontà di Damasco di rispet-
tare la risoluzione 1559 del Consiglio
di Sicurezza dell'Onu?
«È un inizio, un buon inizio, ma non può

bastare. E non solo perché nelle
“rassicurazioni” di Al Assad manca ancora la
cosa più importante: la data del ritiro comple-
to. Non può bastare soprattutto perché non
c'è un impegno preciso per smantellare i servi-
zi segreti siriani in Libano; quei servizi, ancor
più dei soldati in divisa, rappresentano la mi-
naccia più insidiosa per il futuro democratico
del mio Paese».

Su cosa fonda questa sua considerazio-
ne?
«Dall'esperienza maturata in trent'anni di

occupazione siriana. La “piovra” siriana ha
molti tentacoli e quelli più pericolosi sono i
meno appariscenti: mi riferisco al ramificato
apparato di controllo realizzato nei trent'anni
di occupazione. Parlare di libere elezioni con
i servizi di sicurezza siro-libanesi ancora in
attività è un controsenso. Tutti i libanesi san-
no di cosa sono capaci i servizi: intimidisco-
no, corrompono, influiscono sul voto inci-
dendo sulla formazione delle liste fino alla
scelta degli scrutatori, organizzano brogli elet-
torali, e con chi non si piega, con gli avversari
più ostici arrivano anche all'eliminazione fisi-
ca. Un mese fa ci siamo riuniti in questa
piazza per chiedere che fosse fatta piena luce
sull'uccisione di Rafik Hariri e che fossero
destituiti i capi dei servizi che se non complici
sono stati comunque conniventi con esecuto-
ri e mandanti di quella strage. Nessuno di
quei capi è stato rimosso dal proprio incari-
co. Costoro peraltro sono gli stessi che do-
vrebbero garantire il libero svolgimento della
campagna elettorale e del voto. E' ridicolo, se
non fosse tragico».

Il premier incaricato Omar Karame ha
fatto appello al senso di responsabilità
dell'opposizione perché accetti di far
parte di un governo di unità nazionale.

«Si tratta di una ipotesi irrealistica che
Karame agita peraltro strumentalmente. A chi
lo ha incaricato di formare un nuovo governo
(il presidente filo-siriano Emile Lahoud, ndr)
abbiamo ribadito la nostra disponibilità a so-
stenere dall'esterno un esecutivo di transizio-
ne se esso accetterà l'istituzione di una com-
missione d'inchiesta internazionale sull'assas-
sinio di Rafik Hariri e un monitoraggio inter-
nazionale delle elezioni di maggio. Vogliamo
elezioni libere perché è in totale libertà che il
popolo libanese vuole scegliere il proprio futu-
ro».

Lei è uno degli esponenti dell'opposi-
zione incaricato di mantenere aperti i
canali di comunicazione con i leader
sciiti di Hezbollah e Amal. C'è il rischio
che la «sfida delle piazze possa degene-
rare»?
«I movimenti che hanno un reale radica-

mento nella società libanese sono consapevoli
delle conseguenze devastanti, per tutti, di un
ritorno alla violenza. Nessuno intende correre
questo rischio. Con Hezbollah e Amal il dialo-
go è aperto; è con i capi dei servizi segreti
siro-libanesi e i loro protettori politici che
ogni discorso è chiuso».

u.d.g.

Una partecipazione superiore a quella
dell’8 marzo quando erano scesi nelle strade

i sostenitori di Hezbollah. «Indipendenza 05»
hanno urlato i giovani di Piazza dei Martiri

Il parlamentare libanese: le sue rassicurazioni non bastano, l'Intifada dei Cedri continuerà ad oltranza

«Ora Assad dica la data del ritiro completo»

L’enorme folla che ha partecipato ieri alla manifestazione indetta dall’opposizione libanese a Beirut

Un tribunale della California: incostituzionale il «no» alle nozze gay

martedì 15 marzo 2005 oggi 7



Segue dalla prima

Negli ultimi due anni sono esplosi carciofi sot-
to le mani e i coltelli di massaie di Sacile, di
Varago, di Carbonera.
Ogni volta sono accorsi gli artificieri, hanno
preso con cautela i resti, li hanno portati all'ae-
reoporto di Treviso per passarli ai raggi x.
Okay, non c'è mistero: i carciofi, nei campi,
vengono trattati con nitrati di potassio, lo stes-
so componente
usato da Unabom-
ber per molte del-
le sue trappole. Se
non sono ben lava-
ti, possono esplo-
dere.
Ma perché scop-
piano solo a ridos-
so degli attentati
veri?
Psicosi. Bel miste-
ro. Che introduce
dritto nel cuore
dell'immane fati-
ca per acciuffare
l'Inacciuffabile. Si
può cominciare
dalle psicosi gene-
rate. È inimmagi-
nabile, in tempi di
Unabomber, la
quantità di falsi al-
larmi che mobili-
tano pattuglie e ar-
tificieri.
Oggetti per terra.
Bottiglie che esplo-
dono al supermer-
cato. Barattoli fer-
mentati che si
aprono sibilando,
allarmi conseguen-
ti al 113: «I pomo-
dori fischiano!
Stanno scoppian-
do!». Campioni di
orina spediti per
posta intercettati,
radiografati e ana-
lizzati dalla scienti-
fica. Due passanti
che notano un
ovetto per terra, si
guardano, chiama-
no contemporane-
amente il 113:
«C'è un ovetto per
terra e un tizio sospetto vicino». E le false segna-
lazioni: «So chi è Unabomber», annuncia una
donna, indicando il moroso che l'ha tradita.
Taglie. E quando va bene? Quando va bene,
cioè molto spesso, ci sono le segnalazioni volon-
tarie in buona fede, con apparente fondamen-
to, ma che alla verifica danno quasi sempre
esito zero. «Diverse centinaia ormai», calcola il
procuratore veneziano Vittorio Borraccetti:
«Non c'è omertà, la gente parla, eccome». Co-
rollario: le taglie non sono solo antipatiche, ma
inutili: le segnalazioni sgorgano copiose comun-
que. Finora, di taglie su Unabomber, ne sono
state istituite cinque, da industriali, leghisti e
altri interessatissimi politici locali, per 125.000
euro: inutili, inerti, disinnescate dalla sponta-
neità dei testi. Nessuno copre Unabomber. Se
non, forse, qualche suo familiare.
Pool. È incredibile anche, sarà che è periodo di
elezioni, la quantità - trasversale - di politici
che sta pretendendo una Task force su Una-
bomber: è stata istituita nella primavera 2003
dal ministro Pisanu! È una trentina di poliziotti
e carabinieri distaccati a tempo pieno. Hanno
una sede nell'aula-bunker di Mestre. Lavorano
molto al computer, raccogliendo, intrecciando
e comparando dati. Hanno l'assistenza dell'Uni-
tà crimini violenti della polizia e, per le analisi
tecniche, dei Ris di Parma. Ad ogni attentato
scatta un protocollo operativo, che unifica le

tecniche di intervento. Uomini, mezzi, pro-
grammi: «Abbiamo tutto quello che serve», di-
ce Borraccetti, che guida il pool assieme al pro-
curatore triestino Nicola Maria Pace. Classifica-
ti gli attentati come «terrorismo», anche le in-
chieste si sono concentrate: fino al 2003, ed è
stato un irrimediabile handicap, erano disperse
fra 14 sostituti di 4 procure diverse, e infiniti
investigatori in competizione d'arma.
Il «Programma Unabomber» dei computer del

pool ha dovuto
iniziare screman-
do centomila no-
mi di «sospettabi-
li» - patiti di esplo-
sivi, malati menta-
li, gente con prece-
denti - e riducen-
doli a un migliaio.
A questa base si so-
no aggiunti i no-
mi che spuntano
dopo ogni attenta-
to: chi era entrato

nel tal negozio, chi ha preso multe, chi è uscito
dal vicino casello autostradale...
Ad oggi, riassume il pm Luca Marini, i «sospet-
tabili» sono 240. Anzi, 237, perchè almeno tre
sono stati scartati dopo l'ultimo attentato. Ma i
casi più «concreti», lima Borraccetti, «sono
qualche decina». Nessuno è formalmente inda-
gato in Veneto, qualcuno lo è in Friuli.
Quasi gol. A volte pare fatta. Poi si sgonfia
tutto. Andrea Agostinis, quel docente di Tol-
mezzo che attribuiva gli attentati a misteriosi
gruppi terroristici greci preavvisando i giornali
delle rivendicazioni, pareva perfetto. Era solo
un mezzo mitomane. Alla fine ci ha perfino
scritto su un libro: «Io, Beachbomber». E l'irre-
quieto trentottenne figlio di un industriale, con
morosa dipendente del supermercato dove
Unabomber ha piazzato molte delle sue trappo-
le? E il perito tecnico notato, poco dopo l'atten-
tato al cimitero di Motta di Livenza, mentre
girava in auto attorno ad un cimitero vicino,
con una targa di cartone a coprire quella vera
(storie di corna, forse)? E l'ingegnere consulen-
te balistico di tribunali? L'altro ingegnere porde-
nonese esperto di armi, con un fratello privo di
un braccio? Il quarantenne che scaricava da
Internet paginate sulle trappole esplosive
fai-da-te? Niente da fare.
Di Unabomber si sa molto: in teoria. Valangate
di consulenze psichiatriche concordano su alcu-
ni dati probabili - maschio, 35-55 anni, single o
ancora residente coi genitori, figlio di una ma-
dre dominante - e sei aggettivi: ingegnoso, pru-
dente, lucido, furbo, metodico, paziente. Sulla
confezione di un uovo-bomba inesploso sono
rimasti due peli e tracce di saliva; non è detto
che siano suoi, comunque il Dna estratto, con-
frontato con quello di una trentina di «sospetta-
bili», non combacia. Da anni ormai cambia
frequentemente obiettivo, tipo di trappola, di
inneschi, pile, fili. Negli ultimi quattro attentati
ha usato piccole dosi di nitroglicerina: anche
domenica, a Motta di Livenza.
Bicibomber. A Motta, rivela il pm Marini, forse
Unabomber aveva colpito anche parecchi anni
fa, facendo esplodere «il manubrio di una bici-
cletta»: nessuno, allora, ci aveva fatto gran caso.
Poi due lumini in cimitero, nel 2001, ora la
candela in Duomo. Greta, la bambina ferita, sta
piuttosto bene, gioca in ospedale con la cuginet-
ta, sgrida il terrorista: «Se lo trovo, gliela faccio
vedere io: queste cose non si fanno!».
E le polemiche? A scelta. Il sindaco annuncia,
contro lumini e candele esplosive, una fiaccola-
ta. Il presidente della provincia, leghista, propo-
ne un «numero verde», ovvio, per chi vuol fare
segnalazioni anonime. Il direttore del Gazzetti-
no annuncia che da oggi il suo giornale userà
esclusivamente il termine «Monabomber», il
Cdr s'indigna, un attentato alla dignità profes-
sionale. E, dopo il serial tv, sta per arrivare nelle
edicole il fumettone di un editore trevigiano:
«Unabomber».

Michele Sartori

Greta, la bimba di sei anni ferita, comincia
a muovere il polso e dice: «Gliela faccio
vedere io». Ma di Unabomber dopo undici
anni ancora non si sa praticamente niente

flirt col boia

Caccia all’uomo per Unabomber l’imprendibile
Centinaia di segnalazioni, ma dell’attentatore non c’è traccia. Il pm: i «sospettabili» sono 240

La Segreteria Confederale della Cgil
esprime il profondo cordoglio di tut-
ta l’organizzazione per la perdita di

MARIA LORINI
forte e sensibile sindacalista che ha
dedicato tutta la sua vita alle ragioni
delle lavoratrici e dei lavoratori italia-
ni. Indimenticabili sono state le sue
battaglie per la parità tra i sessi e per
aprire alle donne spazi nella direzio-
ne del sindacato. Antesignana in que-
sto impegno, si deve a lei se la Cgil è
oggi il sindacato con il maggior nu-
mero di lavoratrici iscritte e con la
maggior presenza femminile nei ruo-
li dirigenti. Grazie Maria. Ti ricorde-
remo sempre e continueremo a cre-
dere e a far vivere i tuoi valori.

MARIA LORINI
non è più tra noi. La Presidenza e i
compagni dell’INCA CGIL ricorda-
no il suo impegno come Vicepresi-
dente dell’Istituto dal 1983 al 1987.
Una vita spesa per difendere le con-

quiste delle donne ottenute attraver-
so le battaglie sindacali. Puntiglioso
il suo impegno per far applicare le
leggi per la tutela della maternità e
la difesa del ruolo delle donne lavo-
ratrici nella società. Ha vissuto con
l’idea di garantire un sistema di wel-
fare efficacie ed efficiente.

La segreteria nazionale e il coordina-
mento delle donne dello Spi Cgil
piangono la scomparsa di

MARIA LORINI
Dirigente autorevole, sensibile e ri-
gorosa che, attraverso il suo impe-
gno nella Cgil, ha saputo dare voce
ai bisogni e alle rivendicazioni di
milioni di lavoratrici.

Carlo Leoni e i compagni della sezio-
ne Ds La Rustica di Roma piangono
la scomparsa del carissimo compa-
gno

GIUSEPPE CIURLEO

15-3-1985 15-3-2005
nel ventesimo anniversario della
scomparsa ricordiamo a quanti lo
conobbero e lo stimarono

LORIS GALLICO
Mise la sua vasta cultura e la passio-
ne politica a servizio della resistenza
in Tunisia e nella lotta contro il fa-
scismo. Con affetto e immutato rim-
pianto lo ricordano i figli, le sorelle
e la famiglia tutta.

Wladimiro Settimelli

ROMA Ogni volta la pena di morte e
ogni volta il provocatorio favoleggia-
re di taglie, «compensi» per gli infor-
matori,caccia delle «milizie padane»
ai delinquenti, alle prostitute, ai la-
dri, ai borseggiatori. Con Borghezio
al comando, naturalmente.

La stupidità leghista, anche que-
sta volta, dilaga dopo l’infame «attac-
co» di «unabomber», nella chiesa di
Motta di Livenza, con il grave feri-
mento di una bambina ad una ma-
no. Perfino il padre della piccola Gre-
ta, Sergio Momesso, un libraio tren-
tottenne, quando ha saputo della sto-
ria della taglia che il ministro Rober-
to Calderoli vorrebbe mettere su
Unabomber, ha detto:« Stronzate da
Far West, roba da Pat Garrett e Billy
the Kid. Ma noi siamo un Paese civi-
le, siamo il Veneto civile».

Ma Calderoli, ministro delle ri-
forme, ha spiegato in una intervista,
che non esiterà nel chiedere al Consi-
glio dei ministri di stanziare una ta-
glia di 500 mila euro contro «una-
bomber». E chiederà anche -aggiun-
ge - la pena di morte. Ossia cercherà
di far riconsiderare a tutti, il proble-
ma di reintrodurre la pena di morte
per gravi reati contro i bambini. Ov-
viamente, quasi l’intero mondo poli-
tico ha dato addosso al ministro le-
ghista. Come si fa a non ricordare -
dicono in molti - che la pena di mor-
te,per esempio negli Stati Uniti, non
ha mai diminuito neanche un po’
gravi e gravissimi reati. Dunque, co-
me deterrente, la pena di morte è

sempre risultata del tutto inutile.
Questo a prescindere da un proble-
ma di civiltà, di diritto e di giustizia.
Ma i leghisti, nella loro banalità, nel-
la loro ignoranza, nella loro supina
accettazione di ogni grossolana «via
alla giustizia», non hanno mai smes-
so una volta di appellarsi alla pena di

morte. Tutte le volte che un gravissi-
mo reato colpiva e commuoveva
l’opinione pubblica. Sempre Caldero-
li ha ricordato la sua proposta di
qualche tempo fa (la solita taglia)
quando a Lecco, alcuni giovanissimi
balordi ammazzarono in benzinaio.
Si è pero’ dimenticato di aggiungere

che carabinieri e polizia, lavorarono
a lungo e bene su quel caso e che, alla
fine, senza pena di morte o taglia, i
colpevoli vennero scoperti semplice-
mente con uno spendido lavoro inve-
stigativo.

La Lega, in realtà, ha una lunga
tradizione in materia di richiesta del-

la pena di morte. Il presidente della
Consulta cattolica della stessa Lega,
Giulio Ferrari, ne 1994 aveva chiesto
la pena capitale spiegando che anche
la Chiesa non si era mai dichiarata
contraria. Persino nel nuovo catechi-
smo - aveva detto Ferrari - la pena di
morte non era stata affatto condan-

nata. La polemica era nata dalla pre-
sa di posizione ufficiale della giunta
provinciale mantovana, favorevole
ad applicare la morte ai rei di gravi
reati.

Nel 1997 altro ritorno alla carica.
Questa volta un gruppo di leghisti
aveva deciso di presentare al Parla-

mento nazionale una proposta di leg-
ge per l’inserimento della pena di
morte nell’ordinamento giuridico,
nel caso di omicidio di un minore
sottoposto a violenze sessuali o per la
soppressione di ostaggi sottoposti a
sequestro di persona. In precedenza,
la proposta di legge era stata presenta-
ta al Consiglio regionale della Lom-
bardia dai consiglieri leghisti Elena
Ceriani Fabrizio Ferrari e Germano
Pezzoni. Elena Ceriani aveva anche
aggiunto che nel caso dell’arresto di
un colpevole di quel tipo di reati, lo
Stato avrebbe dovuto lasciar fare agli
stessi cittadini, anche per risparmia-
re soldi. Insomma, giustizia somma-
ria, magari per strada come ai tempi
dei linciaggi negli Stati Uniti. Ne era
comunque nata subito una polemica
anche all’interno della stessa Lega. Il
capogruppo regionale aveva, infatti,
per calmare in qualche modo le pole-
miche, emesso un comunicato uffi-
ciale nel quale si diceva che alcuni
consiglieri leghisti avevano soltanto
espresso opinioni legittime in mate-
ria di pena di morte, ma che si tratta-
va soltanto di opinioni del tutto per-
sonali. D’altra parte mai formalizza-
te in alcun atto ufficiale della Lega.
Dopo le polemiche dei primi giorni,
nessuno ne aveva piu’ parlato.

Ora, riecco il ministro Calderoli,
noto e raffinato giurista della «Pada-
nia», che torna sull’argomento con il
grido di sempre:« a morte, a morte, a
morte». Ha risposto in modo adegua-
to Sergio Momesso, il giovane padre
della piccola Greta, con quel suo
«niente Far West. Noi siamo un pae-
se civile, siamo il Veneto civile».

ROMA Il folle bombarolo usa ormai solo nitroglicerina e non si occupa
più delle altre sostanze, per lo più diserbanti, che entravano nella
composizione dei suoi primi ordigni. Ma anche le «trappole» che
confeziona sono cambiate, essendo diventate via via sempre più
sofisticate. A Motta di Livenza, è stato infatti usato un ordigno
composto di sola nitroglicerina. Anche se l'analisi scientifica deve
essere ancora compiuta, nel sopralluogo nella chiesa trevigiana agli
esperti del Ris di Parma è bastato raccogliere una serie di elementi
per poter dire che nel lume votivo c'era questo tipo di esplosivo. I
frammenti della candela, in seguito all'esplosione, sono infatti
schizzati via con forza dal presbiterio sino in fondo alla porta
d'uscita del duomo: circa 30 metri. Indice di una potenza esplosiva
attribuibile proprio alla nitroglicerina pura. Il bombarolo ha
confezionato un ordigno per molti versi simile ai precedenti, ma con
la differenza che per la bomba di Motta di Livenza non è stata
utilizzata una pila, in quanto l'innesco è avvenuto attraverso l'
utilizzo della parte elettrica del candelabro. Unabomber utilizzerebbe
nitroglicerina pura perchè ha affinato il meccanismo delle sue
trappole, rendendole sempre più sofisticate e di dimensioni sempre
più ridotte: a differenza di quelli di un tempo, molto più rozzi e più
ingombranti, funzionanti con nitroglicerina mescolata a diserbanti
usati in agricoltura, negli ordigni di adesso i diserbanti sono usciti di
scena e la nitroglicerina rimane come unica sostanza per la loro
preparazione. La quantità di esplosivo utilizzata sarebbe quasi
certamente minima e calcolata non per uccidere, ma per mutilare.

LA SFIDA di Unabomber

Storia padana di tentazioni capitali

Salvatore Maria Righi

ROMA Resta per ora nel cassetto di Roberto Calderoli la proposta
di istituire una taglia per catturare Unabomber e più in generale
la pena di morte per i reati contro i bambini. Se è per quello, il
ministro delle Riforme ha specificato: 500mila euro per chi dà
notizie del bombarolo, a costo di coinvolgere gli imprenditori del
Veneto: «Inizierò la mia questua da solo. Vedrà che tra gli im-
prenditori del Veneto un miliardo di vecchie lire lo riusciamo a
tirare su».

Il problema infatti è che Calderoli è molto meno preciso
quando si parla di Consiglio dei ministri e del relativo ordine del
giorno. Il ministro ha annunciato che porterà questo fardello del
pensiero giuridico all’esame del governo, ma per tutti il giorno
non è arrivata nessuna conferma ufficiale. La sua segreteria, ieri
sera, non aveva ricevuto nessuna comunicazione e nessuna istru-
zione. Morale: al momento, non c’è ancora traccia della taglia e
della pena di morte nella scaletta della prossima seduta del Cdm.
In compenso, le proposte di Calderoli hanno già un effetto

sicuro: la Lega si è trovata sola e assediata da (quasi) tutte le forze
politiche. Il sasso gettato nello stagno dal ministro ha certo fatto
effetto, anche se forse non è esattamente quello che si attendeva
l’esponente leghista. Guida la fila degli insorti contro le moderate
proposte del ministro nientemeno che Marco Follini, vice di
Berlusconi, che si è detto «contrario almeno due volte» così come
Rocco Buttiglione. Michele Saponara, Fi, sottosegretario all’Inter-
no, pensa che la taglia sarebbe «un segnale di sfiducia» nei con-
fronti degli inquirenti. Per l’onorevole Michele Vietti, sottosegre-
tario alla Giustizia, il ministro delle Riforme ha fatto solo «una
battuta», ben lungi evidentemente dal prenderlo seriamente.

Altri leghisti come il capogruppo alla Camera, Alessandro
Cè, il suo vice Federico Bricolo, la responsabile alla giustizia
Carolina Lussana o un altro moderato come Mario Borghezio,
sostengono pienamente la proposta della taglia. Sulla pena di
morte, invece, nemmeno loro se la sentono di appoggiare Calde-
roli.

Fino a qui gli amici e gli alleati. Lunghissima la fila, nell’oppo-
sizione, di quelli che si sono indignati col ministro delle Riforme.
Che peraltro a Radio Padania Libera si è difeso così: «Attaccano

me e non condannano il pazzo criminale che mette le bombe
mutilando bambini ed è stato solo un caso fortunato che finora
non ci sia scappato il morto. Evidentemente questi signori pensa-
no che la gente qualunque è cittadina di serie B e deve subire e
pazientare... Io sono contento di creare problemi con le mie
proposte, di far discutere e di essere ben lontano da certa politica
ipocrita».

Che evidentemente sarebbe quella di chi, come Francesco
Rutelli, invita a non «dare spago a Calderoli e alla campagna
elettorale della Lega». O di chi come il diessino Massimo Brutti
sostiene che è più importante «creare un coordinamento tra le
procure» che dare retta alle «fanfaronate di Calderoli». Roberto
Villetti, dello Sdi, e Alfonso Pecoraro Scanio sottolineano che per
la sicurezza dei cittadini è più importante dare i mezzi necessari
alla polizia che parlare di pena di morte o altro. Mentre Antonio
Di Pietro sfida il ministro Calderoli a passare ai fatti ed a portare
in Consiglio dei ministri le sue idee sulla pena di morte. Clemen-
te Mastella invita alla riflessione in particolare per l'Udc, chieden-
dosi come sia possibile per «partiti di ispirazione cristiana» resta-
re alleati con chi propone la pena di morte.

Tutti contro Calderoli e il suo boia
La Lega vuole la pena di morte e insiste sulla taglia. Ma svicola quando si tratta di parlarne al Consiglio dei ministri

La task-force, una trentina tra poliziotti
e carabinieri, lavora a pieno ritmo

Il procuratore Borraccetti: «Non c’è omertà
la gente parla, eccome». Esito? Zero

L’ordigno nella candela:
nitroglicerina pura ed elettricità

Il particolare dell'innesto a baionetta sul candeliere attraverso il quale passa l'energia elettrica, che nel caso del cero esploso ha innescato l'ordigno
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LAMPEDUSA Sei barconi in poco più di 24 ore. L’ultimo è arriva-
to ieri sera tardi con 150 persone. È di nuovo emergenza clande-
stini a Lampedusa. Tra domenica sera e ieri sono giunti circa 900
extracomunitari, e il numero potrebbe crescere ancora. Il centro
di prima accoglienza, che può contenere al massimo 190 persone
e dove si trovavano 7 immigrati, è al collasso. Non è ancora stato
definito il piano di rimpatrio o di trasferimento in altri centri,
probabilmente nelle prossime ore saranno attivati dei ponti ae-
rei.

Nel giro di poche ore nel Canale di Sicilia sono stati intercet-
tati sei barconi di legno, stracolmi di immigrati, tra cui donne e
bambini, provenienti da diversi paesi dell'Africa e del Mediorien-

te. Una delle carrette è stata avvistata all' alba a 10 miglia sud-est
dell' isola, con a bordo 214 clandestini. Il barcone è stato «aggan-
ciato» da una unità delle Fiamme Gialle che lo ha scortato in
porto. Tra gli immigrati c' è anche una donna, e alcuni di loro
sono stati trasferiti nel poliambulatorio per essere visitati.

In nottata sono arrivati altri 175 extracomunitari su un
barcone di 15 metri, avvistato da un peschereccio e trasportati
sull' isola da due motovedette della Guardia costiera. Tra gli
immigrati ci sono 27 iracheni, 135 palestinesi, 7 marocchini, 4
algerini e 2 tunisini. I clandestini sono stati condotti nel centro
di prima accoglienza che poche ore prima aveva aperto i cancelli
ad altri 345 extracomunitari. Di questi 171, tutti uomini, si
trovavano su un barcone di 12 metri, intercettato a sud di
Lampedusa. A condurli in porto sono state due motovedette
della Capitaneria di porto, coadiuvate da un elicottero della
Guardia di finanza. Nel tardo pomeriggio una motovedetta della
Guardia di finanza aveva soccorso, con l' ausilio di un elicottero
e di una motovedetta della Guardia costiera, 174 immigrati
iracheni e palestinesi ammassati su un' imbarcazione di 13 me-
tri.

SICUREZZA

Poliziotti in piazza
contro i tagli
Manifestazione di protesta dei poliziotti del
Silp-Cgil il prossimo 24 marzo davanti al Viminale,
per la mancata soluzione al problema degli agenti
ausiliari che rischiano il congedo forzato. Lo
annuncia il segretario del sindacato, Claudio
Giardullo.

ARCICACCIA E LEGAMBIENTE

«La legge venatoria
è una truffa»
Molte voci contrarie dal mondo ambientalista alla
nuova legge sulla caccia, il cui testo approda giovedì
17 marzo alla Camera. «Tre giorni alla barbarie
venatoria»: così Legambiente e Arcicaccia
definiscono il conto alla rovescia per l'approvazione
della nuova normativa che mira ad estendere il
periodo della stagione venatoria e a depenalizzare,
tra gli altri, la caccia di frodo in aree protette.

TRA POCHI GIORNI SARÀ DIMESSA

Sgrena operata
alla spalla, sta bene
La giornalista del Manifesto Giuliana Sgrena, ferita a
Baghdad dal fuoco Usa poco dopo la sua liberazione
il 4 marzo, è stata operata alla spalla sinistra
all'ospedale militare del Celio di Roma. Lo ha
riferito il suo compagno Pier Scolari. «L'intervento è
durato circa due ore, le hanno sistemato il muscolo,
il tendine, rimane la frattura composta per cui
dovrà portare il braccio al collo ancora per un po’».
Sgrena dovrebbe essere dimessa dall'ospedale verso
la fine della settimana, ha detto Scolari.

Virginia Lori

ROMA Le Br volevano uccidere Nicola
Rossi, l’economista consulente di Massi-
mo D’Alema quando era in carica co-
me Presidente del Consiglio. Era l’alter-
nativa a Massimo D’Antona, nel caso si
fosse rivelato troppo difficile colpire
l’obiettivo. Lo ha rivelato Lamberto
Giannini, dirigente della Digos di Ro-
ma, davanti ai giudici della seconda cor-
te d’assise che seguono il processo sul-
l’omicidio del giuslavorista assassinato
dalle Br. La novità sarebbe emersa dai
documenti sequestrati ai terroristi e de-
criptati grazie all’aiuto della pentita Cin-
zia Banelli. Documenti che hanno reso
possibile ricostruire almeno in parte la
struttura e gli obiettivi delle nuove Br.

La nuova fase. C’è una data che
segna l’inizio di una nuova fase del ter-
rorismo in Italia. È il 1998. Secondo
Lamberto Giannini - che ha descritto
con dovizia di particolari i contenuti
dei file trovati nei computer di Moran-
di e Banelli - è da questo momento che
ha inizio la «progettazione dell’azione
disarticolante al cuore dello Stato». Il
piano delle Br comprendeva due fasi
riportate in due diversi documenti:
«Crog off doc» e «Welfare doc». La pri-
ma fase comprendeva il progetto offen-
sivo che i terroristi avrebbero sferrato al
cuore delle istituzioni; la seconda - data-
ta 8 dicembre ‘98 - indicava invece l’atti-
vità metodica di ricerca delle vittime e
la scelta dell’obiettivo da colpire. È pro-
prio tra queste carte che gli investigato-
ri hanno trovato il nome di Nicola Ros-
si sul quale le br condussero un’inchie-
sta. «D’Antona era in ballottaggio con il
consulente di D’Alema - ha raccontato
Lamberto Giannini - . Alla fine D’Anto-
na fu scelto perché era stato facile aggan-
ciarlo all’università dove insegnava».
Giannini ha poi spiegato che in caso di
fallimento o successo solo parziale del-
l’omicidio, l’intera operazione sarebbe
stata rivendicata con la sigla Nuclei co-
munisti combattenti e non più con
quella delle Br-Pcc.

Nel computer di Morandi e Banelli
- ha raccontato Lamberto Giannini -
c’erano anche le istruzioni per il delitto.
Istruzioni dettagliatissime - ha spiegato

il capo della Digos - divise in sezioni dal
titolo: dinamica operativa. «Modalità
di fuoco, obiettivo da raggiungere, eli-
minazione definitiva del soggetto». «Il
soggetto - vi è scritto - verrà colpito più
e più volte. Colpire ai punti vitali». Poi
il dirigente si è soffermato sulle modali-
tà dell’omicidio così come è stato rac-
contato da un testimone chiave: il pro-
fessore che camminava ignaro sul mar-
ciapiede di via Salaria, un uomo e una
donna che gli si avvicinano improvvisa-
mente, gli spari. E si è soffermato anche
sulle indagini di questi ultimi anni. Già
nel 1995 - racconta Giannini - gli inqui-
renti erano arrivati molto vicini alla cat-
tura di Nadia Lioce. «Era il giorno del-
l’arresto di Luigi Fuccini - spiega il capo
della Digos - allora compagno della Lio-
ce. Il cerchio si stava chiudendo intor-
no a lei. In casa di venne trovato il
documento di rivendicazione dell'atten-
tato del 10 gennaio '94 a Firenze. Subito
scattarono le manette per lui e Mattei-
ni. In quella occasione ispezionammo
l'abitazione della Lioce. Lei non c'era
già più. Era scappata. Una fuga frettolo-
sa, non pianificata. Lo deducemmo da
molti elementi. In casa, infatti, la don-
na lasciò avanzi di cibo e fu costretta ad
affidare il gatto all'anziana madre. Da
quel giorno in poi la sua vita, come
quella di Galesi, è stata una continua
fuga».

Attaco al cuore dello Stato. Ieri, al
processo per l'omicidio di Massimo
D'Antona, un gruppo di imputati ha
deciso di revocare il mandato ai propri
avvocati ed il dibattimento è così ripre-
so dopo che il presidente ha assegnato
loro dei legali d'ufficio. È stata la brigati-
sta Nadia Desdemona Lioce a leggere in
aula un lungo comunicato con il quale
ha rivendicato le azioni compiute, ma-
nifestando l'intenzione di continuare «l'
attacco al cuore dello Stato». «Riconfer-
miamo la nostra militanza - ha detto - e
rivendichiamo il percorso controrivolu-
zionario delle Br e la lotta armata tra il
99 e il 2002. I militanti arrestati nel
2003 rendano conto al proletariato del-
la loro condotta sul terreno dello scon-
tro e anche quello che si svolge nel rito
processuale borghese e alla condizione
di prigionia per quanto marginale pos-
sa essere».

Processo bis per l’incidente che l’8 ottobre 2001 provocò 118 morti: ritenuti colpevoli tre dirigenti dell’Enav. I familiari delle vittime: «Tanta amarezza»

Disastro di Linate: tre assolti, quattro condannati

Giorgio Tonini
Senatore Ds

ROMA «L'inquinamento atomosferico incide sui tumori sol-
tanto tra l'1 e il 4 % dei casi». Lo ha dichiarato il professor
Umberto Veronesi ieri ad un convegno organizzato dal
ministero dell'Ambiente. «Ci sono più casi di tumore in
Friuli che nel centro di Milano», ha aggiunto Veronesi
osservando inoltre che «Venezia, dove non circolano
automobili, è una delle città con più tumori al polmone». «Il
cancro - ha concluso - è una malattia le cui cause sono di
varia natura: fumo, esposizione professionale, inquinamento
atmosferico, contaminazione ambientale, farmaci,
radiazioni, agenti infettivi, dieta e alimentazione». Ossia, il
principale imputato nell'insorgenza dei tumori sarebbe
l'alimentazione, responsabile del 30% dei casi di cancro. Per
il direttore scientifico dell'Istituto europeo di oncologia, «la
sovralimentazione, tipica dei paesi occidentali, provoca
l'immissione nell'organismo di molti elementi cancerogeni.
Primi fra tutti le micotossine derivanti dalle muffe, tra le
quali la più pericolosa è l'aflatossina B1». Molto meno
pericoloso sarebbe il mais geneticamente modificato che
conterrebbe livelli di aflatossine da 3 a 10 volte inferiori.
Mangiare meno, ridurre il consumo di carne e preferire
frutta e verdura, questi i consigli dell'oncologo ex-ministro
della Salute, per prevenire il tumore.

ROMA Per il 68% degli italiani utilizzare cellule di embrioni umani per curare malattia come
Alzheimer o Parkinson è moralmente accettabile e sale addirittura al 76% la percentuale di coloro
che considerano utile che la ricerca intraprenda questa strada. È quanto emerge dall'indagine su
biotecnologie e opinione pubblica in Italia, i cui risultati sono stati resi noti ieri a Roma, a Palazzo
Chigi, nella presentazione della rassegna di biotecnologie Bionova, in programma a Padova dal 2
al 22 aprile. L'indagine, condotta dalla società Observa in collaborazione con il Comitato
nazionale per le biotecnologie presso la Presidenza del Consiglio, si basa su un campione di oltre
950 persone di oltre 18 anni. Secondo il presidente del Comitato, Leonardo Santi, quello che
emerge dallo studio è un dato molto interessante, tuttavia non emerge se il parere favorevole
all'uso di cellule staminali embrionali espresso dalla netta maggioranza degli intervistati si riferisca
alle cellule già disponibili, ossia a quelle che derivano dagli embrioni in sovrannumero ottenuti in
passato negli interventi di fecondazione artificiale, ora congelati e «abbandonati» dalle coppie che
li hanno generati, oppure se il giudizio si riferisca ad embrioni umani prodotti in laboratorio a
scopo di ricerca. Conferme del grande interesse che suscitano questi argomenti arrivano da un’altra
indagine. Clonazione e cellule staminali, secondo una ricerca del Ceris, sono gli argomenti che
sembrano più interessare i giovani delle scuole superiori, soprattutto le ragazze, mentre i coetanei
di sesso maschile sono più incuriositi da energie e consumi.

Cinque barconi di immigrati
Lampedusa verso il collasso

Maria Zegarelli

ROMA «Se ci sarò domani al sit- in davanti Palaz-
zo Chigi? Certo, Lanfranco Turci può contare
sulla mia presenza». Giorgio Tonini, senatore
ds dei cristiano sociali, voterà quattro «sì», dice,
perché la legge 40 è «sbagliata». Aggiunge anche
che se il governo fissasse la data per il voto a
giugno darebbe una dura spallata al quorum.
Da qui la sua decisione di partecipare al sit-in di
protesta in programma domani pomeriggio dal-
le 3 alle 5 davanti Palazzo Chigi, organizzato dal
comitato dei referendum per chiedere che si
aprano le urne il 29 maggio. Ieri, Barbara Polla-
strini, coordinatrice delle Donne Ds, ha com-
mentato positivamente la posizione espressa sui
referendum - sì al voto - da due «colleghi» di
Tonini, Mimmo Lucà e Marcella Lucidi: «Si
allargano le fila dei cattolici adulti», ha detto la
deputata.

Tonini, lei ha detto che da cristiano socia-

le barrerà quattro «si» ai referendum.
Perché?
Perché questa è la linea che ho sempre segui-

to in Senato, conducendo una battaglia parla-
mentare e proponendo di cambiare i cinque pun-
ti critici della legge.

Li vogliamo ricordare?
Sono le parti più controverse, quelle in cui

lo Stato, entra pesantemente nella sfera più priva-
ta delle persone e lo fa non con il bisturi, ma con
l’accetta. Parlo del divieto per la donna di revoca-
re il consenso all’impianto dell’embrione, del
limite dei tre embrioni fecondati, del divieto di
congelamento degli stessi e alla diagnosi pre-im-
pianto, dei limiti alla libertà di ricerca scientifica
sugli embrioni sovranumerari, della fecondazio-
ne eterologa. Abbiamo proposto per mesi modi-
fiche che erano state riconosciute ragionevoli,
anche da ambienti della maggioranza, tentando
di trovare un terreno comune, ma non è stato
possibile. Il Senato ha fatto una fotocopia della
legge approvata alla Camera, con una blindatura

che non ha permesso confronti e con il governo
che ha preso posizione a favore della legge 40.

I cristiano sociali hanno appoggiato la
proposta Amato. Che si è arenata. Ades-
so?
Ho sostenuto la proposta Amato e non ho

firmato i referendum, perché pensavo fosse ne-
cessario prima costruire un punto di vista condi-
viso nel centro sinistra, tra laici e cattolici. Ma il
referendum è partito, con una forte richiesta dal
basso...

Lei non avrebbe scelto la via referenda-
ria?
Non lo avrei fatto in questo momento, avrei

aspettato. Questa vicenda mi ricorda un po’ i
referendum cattolici contro la legge sul divorzio
o sull’aborto, cioè temi affrontati troppo a «cal-
da», sarebbe stato meglio aspettare.

Perché, avreste trovato un accordo in
questo modo?
Il nostro schieramento, il centro sinistra, ha

alle spalle due sconfitte: durante la scorsa legisla-

tura quando non siamo riusciti a fare la legge
aprendo la strada a questa brutta normativa del
centro destra, e nel corso della discussione sulla
legge 40. Ci siamo divisi in parlamento, con
Rutelli che ha votato con la maggioranza. Que-
sto, però, è materiale ormai consegnato alla sto-
ria. Oggi bisogna fare una battaglia seria per il
referendum, bisogna vincerlo battendosi fino in
fondo. Chiunque si è opposto alla legge oggi
deve difendere impegnarsi per l’abrogazione par-
ziale.

Quali sono gli argomenti da usare?
Secondo me si deve lavorare in modo mode-

rato sui cinque punti sbagliati di questa legge.
Per esempio: consentire l’eterologa nei casi in
cui non c’è altro da fare, o eliminare il riferimen-
to alla cura della sterilità per avere accesso alla
fecondazione assistita. Diciamo che questa è la
prova della necessità dell’Ulivo che vede da una
parte una soluzione proibizionista, dall’altra una
posizione che tende ad essere individualista.
L’Ulivo può essere una sintesi.

Le Br volevano colpire Nicola Rossi
Un dirigente Digos: l’economista era «l’alternativa» a D’Antona. In aula il nuovo proclama di Lioce e Morandi

Giuseppe Caruso

MILANO Quattro condanne e tre assolu-
zioni. È il bilancio del processo stralcio
celebrato con rito abbreviato per il disa-
stro aereo di Linate, che l’8 ottobre
2001 provocò 118 morti.

Il gup di Milano Nicola Clivio ha
condannato per omicidio colposo pluri-
mo e disastro colposo il direttore gene-
rale dell'Enav Fabio Marzocca a 4 anni
e 4 mesi, il responsabile del centro assi-
stenza al volo Enav Raffaele Perrone a 3
anni e 10 mesi, il responsabile regionale
Enav Nazareno Patrizi a 3 anni e 10
mesi, il responsabile servizi traffico ae-
reo Enav Santino Ciarniello a 3 anni e 4
mesi.

Il giudice ha assolto Sandro Gaspar-
rini, responsabile delle operazioni di ter-
minale Enav, Antonio Cavanna e Gio-
vanni Grecchi, funzionari Enav. Il pri-
mo è stato assolto con formula piena,

gli ultimi due con la formula che sostitu-
isce la vecchia «insufficienza di prove».
Quello che si è concluso ieri è come
detto il processo con rito abbreviato,
che si svolge in udienza preliminare, a
porte chiuse, è dà diritto a allo «sconto»
di un terzo della pena prevista. Il pubbli-
co ministero Celestina Gravina aveva
chiesto infatti la condanna di tutti e
sette gli imputati dell'abbreviato a pene
da 5 anni e 4 mesi a 3 anni e 4 mesi.

Nei mesi scorsi altri quattro imputa-
ti erano stati condannati al termine del
dibattimento davanti ai giudici della
quinta sezione penale del tribunale di
Milano.

La notizia della sentenza è stata ac-
colta dai familiari delle 118 vittime
«con amarezza», come spiega Ivana Caf-
fi Motta, del comitato 8 ottobre nato in
memoria delle vittime.

«Di positivo c'è che in una vicenda
che era cominciata con uno scaricabari-
le generalizzato» continua la Caffi Mot-

ta «sono state individuate delle precise
responsabilità. Non ci interessa che
prendano 10 anni o meno, ma che non
facciano più questo lavoro. In Italia de-
ve essere introdotta la cultura della re-
sponsabilità e della competenza. Noi lot-
teremo ancora per la sicurezza negli ae-
roporti perché, ormai, l'aereo è come
un autobus: lo prendono quasi tutti».

Marisa Rubolino, 35 anni, moglie
di Roberto Mastropaolo, dipendente
della Sea morti nella sciagura, piange e
racconta la sua situazione paradossale:
«Chi come me doveva ottenere un risar-
cimento dalla Sea, ha diritto anche ad
una pensione della Inail di circa 900
euro al mese. Ma nel momento in cui
ho iniziato a ricevere la pensione, ho
perso il diritto al risarcimento. Ma il
colmo è che se per caso dovessi risposar-
mi, perderei il diritto alla pensione e
quindi rimarrei alla fine con niente in
mano».

Agostino Perrone, genero di Marco

Cantù, morto nell’incidente, spiega co-
me anche sua figlia Donatella «non può
ricostruirsi una vita e pensare a sposarsi
di nuovo, se non a costo di non ricevere
la pensione. Anche per lei il risarcimen-
to è saltato nel momento stesso in cui
ha iniziato a prendere il vitalizio. Come
se non bastasse poi i responsabili della
sciagura non solo non hanno mai paga-
to, ma sono stati anche tutti promossi».

Pasquale Padovano, l’unico supersti-
te della sciagura tra i dipendenti Sea che
lavoravano nel deposito bagagli travol-
to dall’aereo della Sas. Padovano è rima-
sto gravemente ustionato e adesso dice
di «sentire ancora il fischio di quella
mattina. Non doveva essere assolto nes-
suno, ma la giustizia dovrebbe farla il
governo, non i tribunali. Che senso ha
fare dei riti abbreviati e dare degli sconti
di pena per reati di questa gravità? La
verità è che con reati di questo tipo non
dovrebbero esserci nè i primi, nè i se-
condi».

i viaggi della disperazione

«Ero per la mediazione parlamentare, loro hanno voluto blindare la legge. Per questo sarò domani al sit-in davanti a Palazzo Chigi: si deve votare il 29 maggio»

«Referendum: ecco perché io, cristiano sociale, voterò quattro volte Sì»

Un pezzo dell'aereo dopo l’incidente

Veronesi: l’inquinamento atmosferico
incide su tumori tra l’1 e il 4 % dei casi
Attenzione soprattutto all’alimentazione

Roberto Morandi e Nadia Desdemona Lioce ieri in aula  Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Il 68% degli italiani: giusto curare con cellule di embrioni umani
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I primi tre gruppi bancari italiani hanno colloca-
to, da soli, due terzi dei titoli Parmalat nelle
mani dei risparmiatori. È quanto si legge in uno
studio su «Default e piazza finanziaria», curato
dal Crea, il Centro ricerche economico-azienda-
li dell'Università Bocconi. Dalla ricerca emerge
che San Paolo ha collocato titoli per 78,1 milio-
ni di euro, pari al 24,9% del totale, Unicredit per
77,4 milioni (pari al 24,6%) e Intesa per 46,5
milioni (pari al 14,8%). Seguono, tra i gruppi di
minori dimensioni, Bpm (18,8 milioni di euro
pari al 6,0%), Bpu (17,9 milioni, 5,7%) ed Mps
(14,4 milioni, 4,6%). In settima posizione Capi-
talia, con 7,8 milioni di euro collocati.

Sulla base di questi risultati il Crea ha cerca-

to di comprendere l'impatto esercitato dal de-
fault sulle propensioni all'investimento delle fa-
miglie, intervistando un campione di 4 mila sog-
getti. Dall'indagine è emerso che solo il 17%
degli intervistati ha espresso un giudizio suffi-
ciente sulla propria adeguatezza ad affrontare il
mercato finanziario, mentre il giudizio medio
che ogni italiano dà a se stesso in materia, consi-
derando una scala da 1 a 10, è di 3,6. Scorporan-
do il campione in base alla condizione sociale,
solo l'11% di operai e casalinghe si sente in
grado di prendere decisioni autonome in mate-
ria di investimenti finanziari, mentre tra i lavora-
tori dipendenti ed autonomi il grado di cono-
scenza dei prodotti finanziari sale al 22%.

Da Bari a Roma in 4 ore e 50 minuti al costo di 9
euro: parte da oggi l'operazione «treno low
cost» tra Roma e Bari voluta da Trenitalia. Il
direttore passeggeri di Trenitalia, Massimo Gen-
zer, ha presentato a Bari quello che ha definito
l'operazione che rende il collegamento ferrovia-
rio dalla Puglia «un elemento che potrà davvero
competere con l'aereo».

I treni utilizzati saranno gli Etr 450 con 390
posti, già utilizzati come «Pendolini» sulla tratta
Roma-Milano; nove euro il costo del biglietto
per almeno i primi tre mesi su tutti i posti
disponibili.

«In seguito - ha sottolineato Genzer - pur
mantenendo almeno il 50% dei posti a questo

prezzo competitivo, porteremo il resto ad un
costo tra i 19 ed i 20 euro».

I collegamenti previsti tra Bari e Roma sono
in programma alle 5.19 con partenza da Bari ed
arrivo a Roma Tiburtina alle 10.28; la partenza
da Roma è prevista alle 18.30 con arrivo a Bari
alle 23.40.

Il servizio sarà a disposizione degli utenti
tutti i giorni: il biglietto potrà essere acquistato
attraverso il nuovo sito di Trenitalia «www.tre-
nok.com» o attraverso il numero unico naziona-
le 892021. Anche le macchinette self service in
stazione potranno fornire il biglietto e il perso-
nale Trenitalia al binario di partenza qualora vi
siano posti disponibili.tr
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Pubblico impiego, forse si tratta
Il governo convoca i sindacati. In assenza di novità confermato lo sciopero di venerdì

RISPARMIO. ITALIANI POCO INFORMATI DA ROMA A BARI CON SOLI 9 EURO

Laura Matteucci

MILANO Prima convocazione per i
sindacati a Palazzo Chigi sul rinnovo
del contratto dei dipendenti pubbli-
ci. È per oggi pomeriggio con il mini-
stro al Welfare Maroni (guarda caso,
a tre giorni dallo sciopero generale
della categoria) l’incontro che le par-
ti sociali chiedono già dal giugno
scorso. «Un fatto positivo. Il frutto
della mobilitazione dei lavoratori.
Ma mi auguro che sia un incontro
vero, più serio degli ultimi che abbia-
mo avuto», dice Carlo Podda, segre-
tario generale della Funzione pubbli-
ca Cgil. Il che, tradotto, significa che
il governo deve decidere di superare
i tetti di aumento salariale già propo-
sti, e già rifiutati dai sindacati. In real-
tà, il governo pare intenzionato a par-
tire dal 4,31% di aumento contrat-
tuale previsto dalla Finanziaria per
poi aprire la trattativa.

Resta fisso l’appuntamento di ve-
nerdì, sciopero e manifestazione na-
zionale a Roma. «Si può evitare solo
con un accordo quadro - dice ancora
Podda - che dia garanzie precise e
consenta di aprire i tavoli di trattati-
va».

Dopo lo scomposto teatrino elet-
torale di questi giorni, con la Lega
inchiodata ad aumenti contrattuali
non oltre il 3,7%, e An e Udc dichia-
ratasi disposti ad andare oltre il 5,1%
messo sul tavolo da Fini nell’ottobre
scorso, nel corso del vertice intermi-
nisteriale di ieri sera il governo pare
aver trovato una posizione perlome-
no univoca. «Siamo in linea come
governo», dice il ministro per la Fun-
zione pubblica Mario Baccini. Ma sa-
rebbero stati trattati solo aspetti tec-
nici e di metodo, e nessun serio pas-

so avanti sarebbe stato compiuto cir-
ca il nodo della questione, la portata
degli aumenti retributivi. I sindacati
chiedono l’8%, e hanno già respinto
l’offerta del 5,1%.

Quel che è certo, è che dalla Ra-
gioneria continuano a lamentare di
non avere risorse disponibili. E l’inef-
fabile Maroni (che nega lo scontro
strumentale con An sull’argomento)

conferma: «Partiamo da un dato di
fatto che sono le risorse messe a di-
sposizione in Finanziaria, su cui c’è
già stata una discussione». «Se qual-
cuno vuole aumentare le risorse ci
dica come - informa - certamente
non lo si può fare con una sanatoria
o un condono previdenziale, né au-
mentando la pressione fiscale». Non
fa ben sperare nemmeno la dichiara-

zione resa nel frattempo dal sottose-
gretario all’Economia Daniele Mol-
gora, che parla di aumenti nei «limiti
del tetto di spesa» fissato dalla Finan-
ziaria e con «differenziazioni territo-
riali». Buttiglione, in compenso, la
butta in blandizie: «Per gli statali bi-
sogna fare un buon contratto - dice -
Non possono essere considerati la
palla al piede del paese. Sono una

delle gambe su cui cammina il pae-
se».

Morale: «Vedremo cosa ci propo-
ne il governo, le nostre richieste so-
no quelle di sempre, ma siamo in
ogni momento aperti al confronto
negoziale - sottolinea Nino Sorgi, se-
gretario confederale della Cisl - È ini-
ziata una tappa, tutto dipende dalla
sensibilità del governo».

Che qualcosa si fosse mosso, pro-
prio nella settimana dello sciopero,
era evidente già con il vertice intermi-
nisteriale di ieri (oltre a Baccini, pre-
senti il sottosegretario alla presiden-
za Gianni Letta, i ministri dell’Econo-
mia Siniscalco, del Welfare Maroni,
il vicepresidente del Consiglio Fini).
«Spero che l’incontro non sia solo
una tattica rispetto allo sciopero in-
detto per venerdì - aveva commenta-
to il segretario generale della Cgil Gu-
glielmo Epifani - Mi viene anche que-
sto sospetto, dopo tanti mesi si può
anche pensare male. Se è così, lo sco-
priremo presto». Del resto, continua-
va il leader della Cgil, «non era mai
avvenuto prima che non fosse stato
ancora nemmeno aperto il tavolo».

È a buon punto, intanto, l’orga-
nizzazione per la manifestazione na-
zionale di venerdì a Roma, per la
quale sono attese circa 200mila di-
pendenti pubblici da tutta Italia. Tre-
ni speciali partiranno dalla Sicilia,
dal Veneto, dall’Emilia-Romagna, e
saranno messi a disposizione dei ma-
nifestanti centinaia di pullman. Il
corteo (che si preannuncia molto co-
lorato) partirà intorno alle 10 da
piazza della Repubblica, per seguire
poi il percorso classico di via Ca-
vour, via Merulana, via Emanuele Fi-
liberto e chiudere in piazza San Gio-
vanni con i comizi dei tre segretari
confederali.

Il ministro Maroni
ha fissato per oggi
pomeriggio l’incontro
che Cgil, Cisl e Uil
chiedevano dallo
scorso giugno

Ma la Ragioneria
dello Stato continua
a lamentare di non
avere risorse
sufficienti per
gli aumenti

‘‘

Angelo Faccinetto

MILANO Per l’occupazione, per una nuova politi-
ca industriale e per il rinnovo del contratto inte-
grativo. Oggi gli oltre 10mila lavoratori italiani
della Electrolux - il maggiore produttore di elet-
trodomestici del mondo e del nostro paese -
scendono in sciopero. Per quattro ore incroce-
ranno le braccia in tutti gli stabilimenti e daran-
no vita a dimostrazioni per sensibilizzare l’opi-
nione pubblica sui problemi aperti nel gruppo.

Da Porcia, dove si producono le lavatrici, a
Forlì (piani di cottura e forni), da Solaro (lavasto-
viglie) a Susegana e Scandicci (frigoriferi) le mo-
dalità saranno differenti, ma l’obiettivo sarà lo
stesso. Fiom, Fim e Uilm e Rsu puntano ad un
accordo capace di coniugare il miglioramento

della capacità competitiva dell’impresa con la
salvaguardia dell’occupazione ed il miglioramen-
to delle condizioni di lavoro. Questioni diverse
che si intrecciano saldamente tra loro.

Il contratto aziendale - spiega Maurizio Lan-
dini (Fiom) - è scaduto da oltre un anno, ma
l’azienda considera impossibile il suo rinnovo. A
meno che lavoratori e sindacato non accettino le
sue condizioni. Non è solo questione di soldi. Il
presidente del gruppo, Hans Stroberg, non mol-
to tempo fa ha annunciato entro il 2008 la deci-
sione - destinata a divenire operativa l’anno suc-
cessivo - di spostare l’attività dai paesi con i costi
di produzione più elevato verso altri paesi - sem-
pre all’interno dell’Unione europea - da questo
punto di vista più competitivi. Una decisione
che rischia di scatenare una competizione spieta-
ta tra i diversi stabilimenti. Con peggioramento

delle condizioni di lavoro e pericoli per l’occupa-
zione. Pericoli che potrebbero aumentare anche
con la progettata separazione della produzione di
attrezzature per giardinaggio - sotto il marchio
Husqvarna sono complessivamente occupate cir-
ca 11mila persone - da quella di elettrodomestici.

«È una logica non accettabile - afferma Landi-
ni - anche perchè quello degli elettrodomestici
non è, in Europa, un settore in crisi. Sia ad Est
che ad Ovest il mercato tira e le previsioni indica-
no concrete possibilità di crescita». Questo non
significa indisponibilità al confronto, anzi. Il sin-
dacato è disponibilissimo ad avviare un ragiona-
mento su prodotti e sviluppo che comprenda le
prospettive occupazionali e il ruolo dei diversi
stabilimenti. Per questo Fiom, Fim e Uilm - che
ai primi di aprile parteciperanno a Bruxelles al-
l’incontro delle rappresentanze sindacali europee

del gruppo - chiedono anche un coinvolgimento
del governo italiano.

L’azienda invece, denunciano le tre organiz-
zazioni, per essere più competitiva vuole aumen-
tare del 24% il ricorso al lavoro precario, punta a
ridurre le assunzioni a tempo indeterminato e
pretende di disporre di 96 ore ogni anno da utiliz-
zare in forma flessibile al di fuori di ogni contrat-
tazione col Rsu. Un peggiornamento di condizio-
ni che verrebbe «compensato» con un aumento
di 100 euro all’anno (per tre anni) del premio di
risultato.

Una visione alla quale Fiom, Fim e Uilm -
che chiedono un aumento salariale di 85 euro -
oppongono le proprie proposte. Attente all’esi-
genza del miglioramento della capacità competiti-
va dell’impresa, ma anche alla qualità del lavoro e
alle due condizioni.

‘‘

Foto di Ola Torkelsson/Ap

Nel 2008 saranno decisi trasferimenti di produzione in funzione dei costi. L’integrativo è scaduto, ma l’azienda è disponibile al rinnovo solo a condizione di un aumento della precarizzazione

Electrolux, giornata di lotta contro i rischi della delocalizzazione

MILANO Dal Belgio alla Corea, dalla Ger-
mania all'Irlanda, dall'Austria al Regno
Unito: in ben 18 Paesi sui 30 dell'Ocse si
percepiscono stipendi mediamente più
alti di quelli italiani. La differenza è di
quasi 9.000 euro l'anno con il Paese in
vetta alla classifica, l'Australia, ma le bu-
ste paga del Belpaese restano assai più
leggere anche di quelle di danesi, belgi,
americani, giapponesi, per citarne solo
alcuni.

Rispetto ai tedeschi, poi, il salario è
quasi 6.500 euro in meno. Ma, restando
in Europa, gli italiani possono vantare

salari medi più consistenti dei francesi e
degli spagnoli.

A consentire un confronto tra la «re-
tribuzione lorda annuale» dei lavoratori
dipendenti è una delle statistiche elabora-
te dall'Ocse che consente un confronto
neutrale perchè tiene conto del costo del-
la vita e quindi classifica i salari a parità
di potere d'acquisto.

L'Italia, rispetto allo scorso anno, fa
addirittura un passo indietro e scende
dal diciassettesimo al diciottesimo posto.

I paesi dove i salari sono d'oro. Au-

stralia, Danimarca, Belgio: salgono sul
podio dei salari d'oro, rispettivamente
con 28.677, 28.117, 26.651 euro di retri-
buzione lorda annuale media. Stipendi,
nel caso del Paese dei canguri, più alti
oltre il 30% in più di quelli italiani.

Più pagati di italiani, anche irlandesi
e coreani. Ma l'Italia si colloca un po’ più
giù della media dei salari Ocse e a surclas-
sare le nostre buste paga figurano Paesi
anche come l'Irlanda o la Corea. Migliori
gli stipendi anche in America e in tutti i
Paesi della Scandinavia, con la sola ecce-

zione degli svedesi, subito dietro gli italia-
ni nella classifica dell'organizzazione pari-
gina. Dei Paesi più vicini, salari più legge-
ri in Francia (il 4,3% in meno) e in Spa-
gna (addirittura il 15,4% in meno).

I più poveri in Messico, si guadagna
un quarto di Australia.

Gli stipendi meno consistenti sono in
Messico, dove si guadagna un quarto ri-
spetto alla prima in classifica, l'Australia,
e comunque il 65% in meno che in Italia.
Salari più bassi anche in Ungheria, Re-
pubblica Slovacca e Portogallo.

Il nostro Paese si colloca sotto la media nella classifica compilata dall’Ocse sulle retribuzioni lorde annuali. In testa l’Australia

In Italia stipendi più bassi di quelli coreani

Manifestazione
nazionale
del pubblico
impiego
Foto di

Andrea

Sabbadini
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INDUSTRIA ALIMENTARE

Chiesto un aumento
di 106 euro al mese
I direttivi nazionali unitari di Fai-Cisl, Flai-Cgil e
Uila-Uil hanno approvato all'unanimità le
piattaforme per il rinnovo del biennio economico
dei Contratti collettivi nazionali di lavoro per gli
addetti all'industria alimentare, per i dipendenti
delle cooperative di trasformazione
agroalimentare e per i lavoratori del settore olio.
Per tutti e tre i rinnovi, la richiesta di incremento
salariale mensile è di 106 euro al parametro
medio, a decorrere dal 1˚ giugno 2005.

UNICREDIT

Utile in crescita
dell’8,7 per cento
Il gruppo Unicredito ha realizzato nel 2004 un
utile netto di 2,131 miliardi, l’8,7 % in più rispetto
all’esercizio 2003. Il consiglio di amministrazione
proporrà, sulla base di questo risultato,
all’assemblea la distribuzione di un dividendo di
0,205 euro ad azione. Oltre ad esaminare i dati di
bilancio il consiglio di amministrazione ha anche
avviato ieri un progetto di fusione in Unicredito
Italiano di Banca dell’Umbria 1462 e di Cassa di
Risparmio Carpi nell’ottica del modello di
«banche di segmento a copertura nazionale»
adottato dal gruppo.

SINDACATI

Sono oltre 330mila
gli iscritti Fillea Cgil
Forte crescita della Fillea, la categoria delle
costruzioni della Cgil, che chiude il tesseramento
2004 con il segno positivo. Sono stati 331.258 gli
iscritti con un aumento del 3,3% rispetto al 2003.
Il sindacato delle costruzioni si conferma per
numero di iscritti al secondo posto tra le categorie
dell'industria della Cgil. Un risultato significativo
se si considera che il settore registra il più alto
turnover (71.685 nuovi iscritti). Negli ultimi
cinque anni gli edili iscritti alla Fillea Cgil sono
aumentati di 41.673 unità.

MILANO Anno amaro, il 2004, per la Ban-
ca nazionale del lavoro. Il gruppo Bnl ha
registrato una perdita di 34 milioni, con-
tro un utile che, nel 2003, aveva raggiun-
to i 141 milioni. A renderlo noto, con un
comunicato, è stato lo stesso istituto ro-
mano al termine della riunione del consi-
glio di amministrazione di ieri. La capo-
gruppo, in particolare, ha segnato un
«rosso» di 60 milioni, contro un utile

realizzato nel 2003 di 11 milioni.
Rettifiche ed accantonamenti sono

aumentati del 18,5 per cento a 1 miliar-
do mentre l’insieme dei crediti proble-
matici netti è diminuito del 12,3 per cen-
to a 2,8 miliardi, con un coefficiente di
copertura salito al 51,4 per cento dal
45,6 del dicembre 2003. Per quel che
riguarda gli altri dati, flette il margine di
intermediazione, che si è attestato a

2.903 milioni, in contrazione su base an-
nua del 5,4 per cento, ma in crescita
nell’ultimo trimestre. I proventi netti da
servizi, che hanno toccato 1.407 milioni,
sono invece rimasti sostanzialmente su-
gli stessi livelli dell’anno precedente (me-
no 0,1 per cento), con un recupero nel-
l’ultima parte dell’anno. I costi operativi
totali, pari a dicembre 2004 a 1.881 mi-
lioni, hanno registrato un calo del 2,2
per cento rispetto all’anno precedente,
mentre le spese per il personale sono
diminuire del 5,1 per cento su base an-
nua, attestandosi a 1.045 milioni.

Il presidente, Luigi Abete, si è co-
munque detto fiducioso sul raggiungi-
mento, nel 2005, degli obiettivi di reddi-
tività.

Bruno Cavagnola

MILANO La partita è grossa. L’acqui-
sizione della società petrolifera ame-
ricana Unocal. E in gara ci sarebbe-
ro tre gruppi: Eni, Chevron Texaco
e China National Offshore Oil. Una
partita da giocare e vincere soprat-
tutto grazie alla possibilità di poter
prendere decisioni in tempi rapidi.
Terreno quest’ultimo su cui l’Eni
rischia di pagare qualche prezzo ri-
spetto ai suoi avversari.

A maggio infatti scadrà l’incari-
co dell’amministratore delegato Vit-
torio Mincato, il quale non sa anco-
ra se sarà o meno confermato per
un altro mandato. Infatti sino ad
oggi, nonostante gli straordinari
successi raccolti in questi anni e i
ricchi dividendi distribuiti, il Mini-
stero del Tesoro (il maggiore azioni-
sta con una quota del 30%) non ha
ancora svelato le sue intenzioni, no-
nostante gli investitori e il mercato
abbiano richiesto ripetutamente
maggiore trasparenza da parte del
dicastero guidato da Siniscalco.

Secondo il Wall Street Journal
Europa, l’interesse dell’Eni per il
gruppo petrolifero americano «è in
crescita», tanto che sarebbe valutan-
do in questi giorni l’opportunità di
lanciare un'offerta. «L'Eni - precisa
tuttavia il Wall Street Journal - deve
ancora decidere se fare un'offerta
formale». Fonti del gruppo italiano
citate dal giornale hanno commen-
tato: «Si tratta di rumors di merca-
to». Ma tra le incertezze, rispetto
alla presentazione dell'offerta, viene

sottolineato «il fatto che la compa-
gnia deve ancora riconfermare per
un altro mandato l'amministratore
delegato Vittorio Mincato».

Un eventuale cambio ai vertici
della società potrebbe infatti far so-
prassedere sulla questione e far per-
dere quella che viene giudicata da
molti un’operazione molto impor-
tante. Unocal è interessante - spiega
infatti il Wall Street Journal - - per-
ché «ha un portafoglio di assets, sco-
perti ma non ancora sfruttati».

Inoltre secondo uno studio di
Goldman Sachs l'eventuale acquisi-
zione di Unocal da parte dell’Eni

avrebbe senso strategico per il
gruppo petrolifero italiano. «Credia-

mo che gli asset di Unocal si integre-
rebbero bene con quelli di Eni per
tre ragioni - spiega lo studio - «Da-
rebbero accesso a nuove aree di pro-
duzione, diversificando il rischio po-
litico; rafforzerebbero la presenza
di Eni negli Usa e in Asia e darebbe-
ro accesso ai gasdotti che nel Ca-
spio trasportano greggio dal giaci-
mento di Kashagan».

Unocal è focalizzata nell'esplora-
zione e produzione di gas, con il
37% della produzione in Nord
America e il 62% in Asia. Se si assu-
me un premio del 20% per l'Opa,
l'acquisizione di Unocal , secondo
gli analisti della banca d’affari, coste-
rebbe a Eni 17 miliardi di euro; ci-

fra a cui il gruppo potrebbe fare
fronte senza aumenti di capitale,
grazie alla vendita del restante 50%
di Snam Rete Gas.

L’acquisizione di Unocal dareb-
be quindi corpo a quell’ambizioso
progetto di crescita proprio nella
produzione di idrocarburi annun-
ciati dall’Eni qualche settimana fa.
D’altra parte con Mincato, l’Eni ha
sempre effettuato acquisizione con
una logica strettamente d’impresa.
Mincato, ad esempio, ha recente-
mente rifiutato di prendere parte a
una gara rischiosa, come quella per
la russa Yukos, anche se il governo
italiano avrebbe preferito vedervi
partecipare anche l’Eni per motivi
politici, quali il rafforzamento dei
legami tra il premier Berlusconi e
«l’amico» Putin.

Sul tema del rinnovo del manda-
to a Mincato è intervenuto ieri an-
che il «report» di Intermonte, che
dedica un capitolo dedicato alla sca-
denza (a maggio) del mandato dell'
amministratore delegato. «Noi non
vediamo ragioni per cambiare l'at-
tuale a.d. - scrivono gli analisti di
Intermonte - o il suo management
team che ha costruito una solida
reputazione diffondendo brillanti ri-
sultati. Pensiamo che un cambia-
mento sarebbe penalizzato dal mer-
cato. Per tutte queste ragioni speria-
mo che mr. Mincato e il resto del
management siano confermati».

Per quanto riguarda il fututo, lo
studio prevede per Eni utili record
anche nel 2005 con un risultato net-
to atteso a 13,6 miliardi e un utile
netto di 7,5 miliardi.

Disagi per chi deve viaggiare questa settimana. Domani infatti si ferma-
no infatti per 24 ore gli assistenti di volo dell'Alitalia. Prevista la cancella-
zione di almeno 88 voli. Potrebbe essere difficile spostarsi in aereo
anche il giorno dopo, quando a scioperare per 4 ore sarà il personale di
terra e del catering. Infine domenica 20 marzo, quando a rischio è chi
viaggerà in treno se sarà confermato lo stop dei ferrovieri che chiedono
maggiori interventi per la sicurezza dopo l'incidente di Crevalcore.

treni e aerei a rischio

MILANO Cresce la protesta dei lavora-
tori dell’indotto dello stabilimento
Fiat di Termini Imerese. E, per man-
canza di pezzi, la fabbrica che assem-
bla la Punto restyling è costretta a
lavorare a regime ridotto. Ieri pome-
riggio ha lavorato solo il montaggio,
mentre sono rimasti fermi i reparti di
verniciatura e lastratura: per i circa
200 addetti è scattata la cassa integra-
zione. Un provvedimento, questo,
che oggi, se la situazione non muterà,
potrebbe essere esteso a tutti i 1.400
operai. Anticipazione di quanto acca-
drà da lunedì della prossima settima-
na, quando partiranno le 13 settima-
ne di cassa, prima tranche degli an-
nunciati 5 mesi di stop.

Ieri, a mancare, sono stati i pezzi
della Iposas di Vicari, specializzata nel-
la produzione di lamierato, le cui mae-
stranze ieri mattina alle 7 sono torna-
te ad occupare ad intermittenza la sta-
tale Palermo-Agrigento. I 45 dipen-
denti hanno infatti deciso di sospen-
dere la produzione con una settimana
d’anticipo rispetto alle previsioni del-
la proprietà, che già da tempo ha co-
municato la decisione di chiudere la
fabbrica a partire da lunedì prossimo,
come effetto diretto della perdita del-
le commesse Fiat.

Il malessere attraversa comunque
tutte le fabbriche dell’indotto, per al-
cune delle quali la data del 21 marzo
significa chiudere e non rialzarsi più.

A temere, oltre alla Iposas, sono in
particolare la Sist di Carini, la Bienne
Sud e la Valdostana plastici i cui 22
dipendenti, che devono affrontare i
problemi di liquidità della proprietà,
ieri hanno organizzato un sit-in da-
vanti alla prefettura di Palermo. La
fabbrica, che produce l’imbottitura
dei sedili per la Punto, già a Natale si
era trovata in gravi difficoltà finanzia-
rie e in gran segreto i proprietari, du-
rante le vacanze di Natale, avevano
trasferito i macchinari in un altro si-
to, svuotando la sede di Termini Ime-
rese. Dopo le denunce del sindacato e
le promesse della task-force regiona-
le, l’azienda aveva riportato nello sta-
bilimento gli strumenti di lavoro. Ma
le prospettive, in mancanza di inter-
vento di sostegno, restano quanto
mai incerte.

Intanto ieri mattina è iniziata una
settimana di cassa integrazione anche
per i 1.400 dipendenti dello stabili-
mento di Termoli, dove si fabbricano
i motori 8 e 16 valvole. Il ricorso alla
cig è motivato con il calo di richieste
dal mercato automobilistico italiano
ed europeo oltre che con il ricorso
alla cassa integrazione degli altri stabi-
limenti italiani del gruppo Fiat.

In questo quadro il ministro del
Welfare, Maroni, ha ribadito ieri l’in-
tenzione di chiedere a Berlusconi la
convocazione delle parti per affronta-
re in modo organico la crisi della Fiat.

Mancano i pezzi: lo stabilimento Fiat riduce la produzione. Scatta a Termoli la settimana di cassa integrazione

Indotto bloccato, Termini si ferma

MILANO Sull'azienda Italia rischia di
scaricarsi quest'anno una maxi-bol-
letta petrolifera: un conto per l'ap-
provvigionamento dall'estero di pe-
trolio e suoi prodotti di oltre 20
miliardi di euro. Vale a dire 3 miliar-
di di euro in più rispetto al 2004
quando la fattura si attestò a 17 mi-
liardi. Nonostante l'apprezzamento
dell'euro e la prevista contrazione
dei consumi, attesi in calo del 3,2%
sul 2004, questo sarebbe - secondo
le prime stime di settore - l'impatto
sui conti del paese se le fiammate
del greggio non dovessero rientrare
e le quotazioni dell'oro nero si man-
tenessero per il resto dell'anno sui
livelli attuali.

Se le attuali quotazioni del bari-
le sul mercato internazionale doves-
sero mantenersi per il resto dell'an-
no sui livelli attuali, il 2005 rischia
di chiudersi con un prezzo del greg-
gio importato in Italia di 48,3 dolla-

ri, contro i 36,5 dollari del 2004.
Nei primi tre mesi dell'anno il costo
del greggio dovrebbe infatti attestar-
si intorno ai 46 dollari al barile men-
tre, se gli attuali 49 dollari dovesse-
ro mantenersi per i prossimi 9 me-
si, alla fine dell'anno la media di un
barile per l'azienda Italia sarebbe di
36,2 euro, pari a 48,3 dollari.

La proiezione si basa su un cam-
bio euro-dollaro sull'attuale quota-
zione di 1,34 dollari per un euro.

La possibile fiammata della fat-
tura petrolifera rischia di pesare an-
che sulla bolletta energetica com-
plessiva del paese, di cui la fattura
petrolifera è una delle voci, anche se
la più pesante vista la forte dipen-
denza italiana dal greggio ed i suoi
derivati.

Il rischio di una maxi fattura
sembra comunque reale: sulle futu-
re quotazioni del greggio - che nelle
stime settimane hanno toccato i

nuovi record storici sulle piazze in-
ternazionali - gli addetti ai lavori
cominciano infatti ad esprimere ti-
mori. Le fiammate degli ultimi tem-
pi non sarebbero infatti più legate
solo a situazioni contingenti ma all'
emergere di una debolezza struttu-
rale nell'offerta a fronte di una do-
manda mondiale che inizia a risenti-
re dell'impulso proveniente dalle
economie emergenti.

Sul fronte del caro bernzina ieri
è intervenuto il ministro delle Attivi-
tà produttive, Antonio Marzano,
che ha annunciato l’intenzione di
convocare prima di Pasqua i petro-
lieri per verificare la questione relati-
va della «doppia velocità» di adegua-
mento del prezzo della benzina con
quanto avviene sul costo del petro-
lio a livello internazionale. Oltre a
convocare i petrolieri - hanno subi-
to replicato Federconsumatori e
Adusbef - «sarebbe necessario costi-

tuire strumenti di controllo e di san-
zione per chi utilizza la doppia velo-
cità». Le associazioni dei consuma-
tori, inoltre, invitano il governo a
«smetterla di dire che non si può
toccare l'accisa dei carburanti, nell'
ultimo anno e mezzo lo ha già fatto
due volte». Secondo i consumatori
bisogna piuttosto «intervenire con
grande rapidità quando ci sono par-
ticolari speculazioni a livello inter-
nazionale e nazionale».

Federconsumatori e Adusbef af-
fermano così che «l'inazione del Go-
verno è comunque comprensibile
perchè attualmente aldilà di quanto
sta incamerando per le tasse (accisa
più Iva) le stesse sono aumentate di
oltre 20 milioni di euro al mese pari
a 240 euro all'anno pari a oltre 450
miliardi di vecchie lire. È chiaro
quindi - conclude - che stare fermi
significa maggiori introiti a spese
dei cittadini».

MILANO Le indiscrezioni su un confronto in corso tra
Finmeccanica e Siemens, per la cessione del gruppo
Ansaldo - Trasporti ed Energia - hanno messo in
allarme il sindacato. «Se questo è vero - afferma in
una nota il segretario nazionale della Fiom, Giorgio
Cremaschi - siamo di fronte a un nuovo disastro nel
campo della politica industriale e a gravi rischi
occupazionali». Secondo Cremaschi, infatti, la
cessione a una grande multinazionale estera di un
settore strategico, per il suo rapporto con il trasporto
pubblico e con l’energia qual è quello cui fa capo
l’Ansaldo, «rinnova quella perdita di competitività
del nostro Paese che ogni giorno si aggrava».
Nè, per la Fiom, più tranquillizzante sarebbe la
prospettiva se a rilevare le attività anziché la Siemens
fosse il gruppo francese a partecipazione statale
Alstom. «In questo secondo caso - dice Cremaschi -
saremmo addirittura al monopolio francese in Italia
nella produzione del trasporto ferroviario». Per la
Fiom, dunque, se si dovesse proseguire su questa
strada si renderà necessaria una vasta mobilitazione
per impedire che il Paese perda un altro settore
strategico.

Bnl chiude il bilancio in «rosso»
Nel 2004 persi 34 milioni di euro

Eni gioca la partita americana
Mincato progetta l’acquisto della compagnia Unocal. Ma il governo lo confermerà?

Quest’anno il costo per l’approvvigionamento del petrolio supererà i 20 miliardi di euro. I consumatori: più controlli sul prezzo della benzina

Energia, 3 miliardi in più per la bolletta Italia

banche contese

No della Fiom alla cessione
di Ansaldo Trasporti ed Energia
«Il gruppo deve restare italiano»

 Foto di Alberto Pellaschiar/Ap

L’amministratore delegato dell'Eni, Vittorio Mincato
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES É incerto il destino del Patto
di stabilità e di crescita. É cominciata una
settimana decisiva per il negoziato che si
trascinerà, con ogni probabilità, sino al
Consiglio europeo del 22-23 marzo a Bru-
xelles.

Peró, ieri, il presidente della Banca
centrale europea, Jean-Claude Trichet, in-
terrogato dai parlamentari della commis-
sione Affari economici del Parlamento
europeo, ha inviato alcuni messaggi sicu-
ramente poco graditi a quanti si battono
per un forte allentamento delle procedu-
re in caso di bilanci in deficit eccessivo.

Trichet ha ribadito che la Bce è schie-
rata da sempre per la difesa della stabilità
finanziaria. In linea di principio, nessun
pregiudizio nei confronti di una riforma
del meccanismo del Patto ma a condizio-
ne che non ne venga indebolito il «brac-
cio correttivo». In altre parole, Trichet
non vede con favore alcun cambiamento
che snaturi il Patto e la sua efficacia.

In ogni caso, la riforma dovrà garanti-
re la «disciplina del bilancio». Per Tri-
chet, una cattiva riforma, provocherebbe
delle gravi ripercussioni sul mercato e fa-
rebbe, cosa più preoccupante, «impenna-
re i tassi d'interesse».

Il presidente della Bce ha detto aperta-
mente di non condividere, nella proposta
di riforma, quella lista di «eccezioni rile-
vanti» che, contenuta nella bozza di com-
promesso già esaminata dai ministri dell'
Ecofin la scorsa settimana, dovrebbe legit-
timare lo sfondamento del parametro del
3% del deficit in rapporto al prodotto
interno lordo.

La lista, peraltro, è stata oggetto prin-
cipale dello scontro tra un gruppo di Pae-
si «flessibilisti» (Germania, Francia e, a
ruota, l'Italia) e un altro gruppo di «rigo-
risti» o, comunque, poco propensi a di-
sinvolti alleggerimenti delle regole del
Patto. Tra questi ultimi, quasi tutti i nuo-
vi paesi del recente allargamento che te-
mono, per entrare nel sistema dell'euro,
un trattamento differente rispetto ai Pae-
si più grandi.

Il presidente Trichet ha messo in
guardia dall'indebolire il «braccio corret-
tivo perchè ció equivarrebbe a indebolire
l'unione economica e monetaria». Da un

altro canto, il presidente della Bce ha insi-
stito nel consigliare di porre l'accento sul
parametro del debito: «La considerazio-
ne del rapporto tra debito e pil - ha affer-
mato - è molto importante e questo crite-
rio deve essere osservato con maggiore
attenzione rispetto al passato».

L'allerta di Trichet si è intrecciata con
le dichiarazioni pessimiste di Joaquin Al-
munia, commissario europeo agli Affari
economici e monetari: «Non sono sicuro
che arriveremo ad un accordo domenica
prossima».

Il riferimento è alla riunione straordi-
naria dell'Eurogruppo (alle 12) e dell'Eco-
fin (alle 17) che il presidente di turno, il
premier lussemburghese Jean-Claude
Juncker, ha convocato dopo il fallimento
della scorsa settimana. L'Ecofin dovrebbe
chiudere l'intesa, altrimenti il difficile dos-
sier passerà direttamente sul tavolo dei
capi di Stato e di governo che si incontre-
ranno martedí e mercoledí prossimi per
il rilancio della «strategia di Lisbona» (L'
Europa più competitiva) e per la riforma
del Patto. A dettadi Almunia, sarebbe me-
glio restare prudenti perchè, dall'ultima
riunione, «restano degli ostacoli», che evi-
dentemente non sono stati superati nei
colloqui che Juncker ha avuto con nume-
rosi leader dell'Unione. «Ovviamente -
ha aggiunto il commissario - l'assenza di
un'intesa non gioverà a nessuno e nessu-
no ne trarrà vantaggio».

Il fatto è che, ancora ieri, la presiden-
za di turno non aveva pronto alcun nuo-
vo testo. Un segno delle consistenti diffi-
coltà a trovare il punto più equilibrato
per un compromesso accettabile da tutti.

Rimane l'ostacolo della copiosa lista
di «eccezioni» che dovrebbe autorizzare
il superamento, sia pure temporaneo, del-
le regole del Patto. E resta la richiesta
tedesca di prendere in considerazione le
massicce spese sopportate per la riunifica-
zione della Germania.

Il cancelliere Schroeder, alle prese
con un livello allarmante della disoccupa-
zione in patria, vorrebbe il varo di regole
molto più malleabili. Ma è proprio una
riforma del Patto, improntata ad esigen-
ze tipicamente nazionali, quella che viene
contestata da più parti. Se i contrasti non
saranno appianati, finirà come ha detto
Juncker: il Patto potrebbe non cambiare
affatto.

MILANO La Commissione Ue dovrebbe approvare oggi l'istituzione
di «un dazio antidumping provvisorio» sulle importazioni di
alcuni tessuti di poliestere provenienti dalla Cina. La misura è
stata suggerita in seguito ad una denuncia di sette imprese
europee, di cui tre italiane.
La decisione è attesa sulla base dei risultati di un'istruttoria durata
quasi un anno, cominciata il primo aprile del 2003 e conclusa il 31
marzo dello scorso anno, sull'andamento dei prezzi di prodotti che
contengono almeno l'85% di poliestere. Si tratta, in particolare, di
prodotti che sono normalmente destinati alla fabbricazione di
abbigliamento sportivo e da sci, sottovesti e articoli di moda. «Il
provvedimento non è legato alle preoccupazioni relative
all'aumento drastico di quote di export, in quanto la procedura è
stata svolta quando ancora era in vigore il sistema delle quote sul
tessile», ha detto Veron-Reville. «Si tratta di una procedura
parallela e indipendente, che riguarda l'antidumping, vale a dire
la concorrenza sleale svolta attraverso i prezzi».
Se la proposta di dazio sarà accolta, sull'import di questi prodotti
sarà applicata in modo provvisorio una tassa, che va dal 20%
all'85,3%. Il provvedimento - che diventerà immediatamente
operativo - durerà sei mesi, ma potrà essere prorogato, previa la
consultazione e l'accordo (a maggioranza semplice) degli Stati
membri. La decisione, per quanto non scontata, dovrebbe essere
molto probabile in quanto l'indagine ha rilevato che le otto
imprese cinesi monitorate scelte a campione (che rappresentano il
50% delle esportazioni verso la Ue) hanno messo in atto pratiche
antidumping.

Domenica riunione straordinaria a Bruxelles dell’Eurogruppo e dell’Ecofin per trovare in extremis un’intesa sulla riforma

Patto di stabilità «senza eccezioni»
Trichet: non va toccata la soglia del 3%. Almunia: l’euro non ha fatto aumentare i prezzi

Fiat Seicento. 

€5.950

L’unica 4x3 in circolazione.

Accoglie quattro amici. In tre metri di spazio.
E da oggi può essere tua a € 5.950 se hai un usato che vale zero, oppure con finanziamento senza anticipo in 72 mesi, TAN 3,95%.

E se non hai un usato che vale zero Fiat Seicento da 6.185 euro, anticipo zero, durata finanziamento 72 mesi, 72 rate da 101,50 euro comprensive della copertura assicurativa Prestito Protetto. Spese gestione pratica
185 euro + bolli. TAN 3,95%. TAEG 5,10%. Salvo approvazione              Offerta valida fino al 31/03/05 presso le Concessionarie che aderiscono all’iniziativa. Consumi 6 l/100 km. Emissioni CO2 143 g/km.                www.fiat.it

*2 anni di garanzia contrattuale + 3 anni o 120.000 km di garanzia aggiuntiva Fiat per te a partire dalla scadenza della garanzia contrattuale. E nel caso vendessi l’auto prima di cinque anni o della percorrenza di 120.000 km,
puoi ottenere uno sconto fino al 5% del prezzo sull’acquisto di un’altra vettura del gruppo Fiat Auto. I termini e le condizioni della Garanzia Fiat per te sono contenuti nel contratto disponibile presso le Concessionarie Fiat. 

MILANO In caso di silenzio assenso del lavoratore sul proprio
Tfr, saranno privilegiati i fondi chiusi e quelli aziendali. È
quanto emergerebbe dalla bozza di decreto sulla previdenza
complementare allo studio dei tecnici del ministero del Welfa-
re che avrebbe dovuto venire presentata alle parti sociali già
domani - ma l’incontro è slittato a settimana prossima. La
bozza prevede anche la parificazione tra i fondi collettivi (chiu-
si ed aperti) e le forme pensionistiche individuali, come le
polizze di assicurazione vita, purchè siano regolate da direttive
Covip.

Nel caso il lavoratore non abbia già aderito a una forma
pensionistica o non eserciti la facoltà di scelta sulla propria
liquidazione il Tfr verrebbe conferito alla forma pensionistica
complementare «alla quale il lavoratore abbia accesso in rela-

zione all’azienda di appartenenza, ovvero, in mancanza, all’atti-
vità lavorativa svolta e alle previsioni contenute nei contratti e
accordi collettivi, anche aziendali, ovvero nei regolamenti di
enti o aziende». Nel caso di lavoratori che non abbiano accesso
ad alcuna forma pensionistica complementare e non abbiano
espresso la loro volontà, invece, il Tfr sarà conferito a un fondo
presso l’Inps. Sarà comuqnue possibile trasferirlo ad un’altra
forma di previdenza complementare in qualsiasi momento.

Il lavoratore, però, può decidere anche di lasciare il Tfr in
azienda. La bozza prevede per questo che la volontà sia «espres-
samente manifestata» dal lavoratore che può comunque «in
qualsiasi momento» decidere di conferire questi accantona-
menti a una forma pensionistica complementare.

Dovrebbero esserci novità anche per il trattamento tributa-

rio. I tecnici del Welfare hanno previsto una tassazione «a
titolo definitivo» del 15%, ridotta dello 0,30% per ogni anno
eccedente il 15esimo anno di partecipazione al sistema di previ-
denza complementare, con un limite massimo di riduzione del
6%. Per le imprese, invece, tra le forme di compensazione per
lo smobilizzo del Tfr, è previsto un accantonamento in sospen-
sione d’imposta di una somma pari al 5% dell’ammontare
totale del Tfr conferito. Viene inoltre elevata dal 3% al 5% la
quota di salario aziendale soggetta a decontribuzione.

Da parte sindacale, intanto, al termine di un incontro tra i
vertici confederali sulla questione, il segretario della Uil Luigi
Angeletti ha commentato: «Visto che sulla questione abbiamo
firmato l’avviso comune insieme agli industriali, ci aspettiamo
che venga preso in considerazione».

Il sottosegretario Brambilla assicura che nella normativa verrà recepito «l’avviso comune» firmato dalle parti sociali. Rinviato l’incontro di domani

Col silenzio assenso Tfr ai fondi di categoria
La sede della Bce, la banca centrale europea a Francoforte  Foto di Frank May/Ansa
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Seduta di Borsa senza scin-
tille in Piazza Affari, con
gli indici che hanno conclu-
so la giornata con minime
variazioni, peraltro in li-
nea con le altre piazze euro-
pee, e scambi poco attivi. Il
Mibtel finale si è attestato
sul -0,01%, a 24.194 punti,
mentre l'S&P Mib è salito
dello 0,12%; ha fatto ecce-
zione l'All Stars con un
-0,72%. Tra le blue chip evi-
denza per Eni e alcuni ban-
cari, Bnl e Intesa in testa,
offerte le municipalizzate.
Dopo una serie di oscilla-
zioni in avvio, la Borsa si è
stabilizzata vicino alla pari-
tà, senza scuotersi neanche
nel pomeriggio dopo l'aper-
tura moderatamente positi-
va di Wall Street. Scambi
per un contro valore di 2,2
milioni di euro.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 990 0,51 0,52 1,36 -17,27 81 0,51 0,63 - 67,79

ACEA 15897 8,21 8,18 -1,92 2,17 205 7,97 9,76 0,1900 1748,44

ACEGAS-APS 16762 8,66 8,67 -0,17 -5,49 36 8,56 10,04 0,3800 474,76

ACQ MARCIA 936 0,48 0,49 0,23 25,31 186 0,38 0,52 0,0207 186,78

ACQ NICOLAY 5809 3,00 3,00 -6,25 16,50 1 2,52 3,13 0,0880 40,26

ACQ POTABILI 35124 18,14 18,14 0,52 0,78 0 18,00 18,34 0,1800 147,89

ACSM 4699 2,43 2,42 -3,24 -6,55 102 2,43 2,96 0,0600 91,00

ACTELIOS 12882 6,65 6,69 -1,04 4,95 8 6,32 7,12 - 135,72

ADF 21365 11,03 10,97 -2,43 15,30 16 9,57 11,74 0,0400 99,69

AEDES 8812 4,55 4,52 -2,71 15,45 79 3,94 5,00 0,1100 454,81

AEM 3230 1,67 1,67 -0,60 -2,74 2384 1,66 1,91 0,0500 3002,48

AEM TO W08 965 0,50 0,50 -3,60 12,69 117 0,44 0,64 - -

AEM TORINO 3756 1,94 1,94 -2,17 4,25 521 1,86 2,27 0,0360 911,47

ALERION 948 0,49 0,49 0,18 2,94 84 0,47 0,50 0,0258 195,86

ALITALIA 463 0,24 0,24 -0,54 -5,76 1891 0,24 0,26 0,0413 925,81

ALLEANZA 19915 10,29 10,29 0,51 -0,08 2576 9,93 10,63 0,2800 8704,63

AMGA 3079 1,59 1,58 -3,43 8,68 1729 1,46 1,91 0,0200 553,36

AMPLIFON 81517 42,10 42,81 5,06 2,48 60 37,78 42,72 0,1800 832,23

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4783 2,47 2,48 -1,98 -1,87 2731 2,47 3,05 0,0877 1816,86

ASTALDI 8775 4,53 4,49 -1,75 31,29 139 3,45 4,63 0,0650 446,06

AUTO TO MI 31468 16,25 16,15 -2,89 -13,88 479 16,25 20,94 0,3500 1430,18

AUTOGRILL 22143 11,44 11,45 -0,37 -7,54 512 11,44 12,83 0,0413 2909,32

AUTOSTRADE 37316 19,27 19,28 -0,23 -3,07 4091 19,17 23,24 0,3100 11018,03

AZIMUT 8680 4,48 4,51 0,16 13,78 220 3,94 4,49 - 646,85

B B ANTONVENETA 42424 21,91 22,00 0,64 12,43 1768 19,49 23,21 0,6000 6315,86

B BILBAO 25208 13,02 12,86 - 0,15 0 12,44 13,37 0,1000 -

B CARIGE 5708 2,95 2,95 0,41 -0,37 159 2,89 3,00 0,0723 2829,78

B CARIGE R 6603 3,41 3,41 - 0,62 0 3,31 3,43 0,0923 523,19

B DESIO-BR 12731 6,58 6,56 -0,65 17,56 28 5,54 7,03 0,0750 769,27

B DESIO-BR R 12452 6,43 6,45 -0,62 23,27 5 5,22 7,02 0,0900 84,90

B FIDEURAM 7685 3,97 3,98 0,13 3,98 1475 3,82 4,35 0,1600 3890,77

B FINNAT 1492 0,77 0,77 -0,90 20,07 240 0,64 0,78 0,0060 279,56

B INTERMOBIL 12423 6,42 6,43 0,55 16,46 31 5,47 6,74 0,1500 977,67

B INTESA 7156 3,70 3,71 1,56 4,61 19807 3,52 3,81 0,0490 21864,45

B INTESA R 6417 3,31 3,31 0,36 4,28 4648 3,13 3,43 0,0600 3090,27

B LOMBARDA 20031 10,35 10,38 0,06 5,08 40 9,85 10,66 0,3000 3318,97

B PROFILO 3646 1,88 1,89 0,05 6,20 102 1,77 2,02 0,0563 232,51

B SANTANDER 18772 9,70 9,70 - 5,04 0 8,96 9,80 0,0830 -

B SARDEGNA R 28879 14,91 14,87 0,13 1,32 6 14,72 15,52 0,5100 98,44

BANCA IFIS 18848 9,73 9,76 -0,13 0,64 4 9,18 10,26 0,1000 208,79

BASICNET 1047 0,54 0,54 -1,03 11,78 114 0,48 0,55 0,0930 32,98

BASTOGI 393 0,20 0,19 -6,53 38,07 5130 0,14 0,20 - 137,28

BAYER 50924 26,30 26,26 -0,64 4,28 5 23,67 26,76 0,5000 -

BEGHELLI 1234 0,64 0,64 -0,69 11,75 36 0,57 0,67 0,0258 127,42

BENETTON 14332 7,40 7,50 0,51 -24,21 3939 7,40 10,10 0,3800 1343,90

BENI STABILI 1519 0,78 0,78 -0,55 3,63 1633 0,76 0,85 0,0180 1335,26

BIESSE 8138 4,20 4,21 -0,28 61,41 44 2,60 4,33 0,0900 115,13

BIPIELLE INV 12741 6,58 6,58 -0,30 10,96 3 5,90 6,69 0,1000 1807,44

BNL 4204 2,17 2,17 1,87 -0,87 15275 2,01 2,20 0,0801 6537,02

BNL RNC 3638 1,88 1,88 1,57 0,54 78 1,77 1,90 0,0415 43,59

BOERO 26721 13,80 13,80 -3,16 3,76 0 13,27 15,29 0,3000 59,90

BON FERRARESI 40952 21,15 21,10 -1,36 6,87 2 19,52 22,06 0,0800 118,97

BPL-RTBN W 2227 1,15 1,15 - -28,13 0 0,78 1,60 - -

BREMBO 12090 6,24 6,27 -0,33 13,03 30 5,52 6,42 0,1300 436,08

BRIOSCHI 689 0,36 0,34 -4,27 52,99 1888 0,23 0,36 0,0038 171,54

BRIOSCHI W 74 0,04 0,04 -2,45 151,32 10190 0,01 0,04 - -

BULGARI 17849 9,22 9,27 1,10 0,29 777 8,99 9,68 0,1100 2741,19

BURANI F.G. 17988 9,29 9,30 -0,32 13,14 15 8,21 9,37 0,0890 260,12

BUZZI UNIC R 18213 9,41 9,36 -0,87 23,13 15 7,60 9,77 0,2940 380,25

BUZZI UNICEM 24306 12,55 12,57 -0,81 15,71 172 10,77 12,97 0,2700 1958,33

C C LATTE TO 9226 4,76 4,74 -1,58 0,97 11 4,69 4,99 0,0300 47,65

CALTAG EDIT 13881 7,17 7,17 0,70 -0,33 78 7,05 7,52 0,2000 896,13

CALTAGIRON R 13089 6,76 6,76 - 18,60 0 5,70 6,86 0,0700 6,15

CALTAGIRONE 12944 6,68 6,74 -0,78 17,42 7 5,69 6,84 0,0500 723,92

CAMFIN 4577 2,36 2,37 -0,96 20,58 164 1,95 2,46 0,0400 486,23

CAMFIN W06 621 0,32 0,32 -2,94 58,71 850 0,20 0,34 - -

CAMPARI 95400 49,27 49,00 -1,69 4,67 36 44,87 51,12 0,8800 1430,80

CAPITALIA 7489 3,87 3,88 0,26 14,00 8807 3,29 3,95 0,0200 8550,50

CARRARO 8318 4,30 4,32 -0,41 18,15 11 3,62 4,41 0,1100 180,43

CATTOLICA AS 69861 36,08 36,10 -0,06 5,99 29 32,75 36,33 1,0200 1709,88

CEMBRE 7104 3,67 3,67 0,52 23,91 56 2,95 3,67 0,0730 62,37

CEMENTIR 8711 4,50 4,48 -0,71 14,86 180 3,92 4,55 0,0600 715,88

CENTENAR ZIN 1125 0,58 0,58 - -12,76 0 0,58 0,67 0,0361 8,28

CIR 4537 2,34 2,34 -0,13 7,38 1665 2,12 2,39 0,0460 1820,35

CLASS EDITORI 3369 1,74 1,74 -0,11 -4,34 92 1,74 1,97 0,0220 160,64

COFIDE 1918 0,99 1,00 0,92 7,37 3178 0,88 0,99 0,0110 712,38

CR ARTIGIANO 6171 3,19 3,18 -1,12 1,98 77 3,13 3,31 0,1093 422,33

CR BERGAMASCO 42211 21,80 21,68 -0,78 11,93 5 19,30 22,51 0,0500 1345,65

CR FIRENZE 3642 1,88 1,90 0,48 4,15 388 1,77 1,96 0,0520 2138,15

CR VALTELLINESE 19295 9,96 9,96 -0,29 6,59 53 9,35 10,70 0,4000 657,80

CREDEM 16094 8,31 8,29 0,31 13,32 608 7,34 8,31 0,2000 2289,68

CREMONINI 5218 2,69 2,68 -0,56 42,52 281 1,89 2,81 0,1370 382,20

CRESPI 1885 0,97 0,97 0,06 7,92 6 0,90 1,00 0,0350 58,40

CSP 2370 1,22 1,22 -1,05 -2,55 9 1,22 1,34 0,0500 29,99

CUCIRINI 2128 1,10 1,10 - -4,43 0 1,01 1,17 0,0516 13,19

D DANIELI 10495 5,42 5,41 0,61 12,12 90 4,58 5,44 0,0465 221,57

DANIELI RNC 6943 3,59 3,56 -3,42 14,09 577 3,06 3,64 0,0672 144,96

DE FERRARI 13263 6,85 6,85 - 5,55 1 5,99 6,89 0,1160 153,28

DE FERRARI R 9817 5,07 5,07 2,42 21,50 1 4,15 5,07 0,1210 76,37

DE'LONGHI 6177 3,19 3,18 -0,34 -4,72 45 3,16 3,37 0,0600 476,90

DMT 49743 25,69 25,75 0,19 24,05 31 20,29 25,73 - 288,54

DUCATI 2052 1,06 1,06 -0,75 19,34 128 0,89 1,13 - 168,36

E EDISON 3005 1,55 1,54 -1,28 -2,08 4063 1,51 1,63 - 6448,48

EDISON R 3034 1,57 1,56 -1,33 2,28 51 1,50 1,63 - 173,30

EDISON W07 1089 0,56 0,56 -1,98 -2,65 1334 0,52 0,62 - -

EMAK 9077 4,69 4,70 1,08 20,48 12 3,85 4,69 0,1450 129,64

ENEL 13947 7,20 7,23 0,58 -0,81 17940 7,07 7,67 0,3600 44111,06

ENERTAD 6177 3,19 3,22 0,53 -0,31 102 3,15 3,39 0,0207 302,62

ENI 38478 19,87 19,88 0,59 8,15 21297 17,98 20,45 0,7500 79575,92

ERG 20122 10,39 10,39 0,59 18,44 193 8,08 10,87 0,2000 1681,24

ERGO PREVIDE 10336 5,34 5,25 -4,89 13,60 135 4,43 5,70 0,0860 480,42

ERICSSON 75921 39,21 39,21 -0,15 12,09 11 34,83 39,27 0,0500 1009,27

ESPRESSO 8973 4,63 4,64 0,26 3,92 689 4,39 4,94 0,1100 2004,86

F FIAT 11021 5,69 5,69 -0,58 -4,74 3899 5,63 6,26 0,3100 4555,98

FIAT PRIV 8349 4,31 4,31 -0,90 7,24 33 4,02 4,69 0,3100 445,40

FIAT RNC 9366 4,84 4,86 0,31 10,33 42 4,38 5,15 0,4650 386,54

FIAT W07 423 0,22 0,22 -2,09 50,93 213 0,14 0,27 - -

FIERA MILANO 20561 10,62 10,61 -0,01 13,08 14 9,35 11,73 0,3500 357,21

FIL POLLONE 1102 0,57 0,59 3,04 3,57 38 0,54 0,66 0,0500 6,06

FIN.PART 146 0,08 0,08 - - 0 0,08 0,08 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - - 0 0,01 0,01 - -

FINARTE ASTE 1942 1,00 1,00 0,10 8,82 38 0,92 1,64 0,0362 50,23

FINECOGROUP 12890 6,66 6,69 -0,58 15,73 1709 5,75 6,94 0,0671 2101,40

FINMECCANICA 1501 0,78 0,78 -0,17 14,87 19189 0,68 0,80 0,0100 6542,74

FOND-SAI 40178 20,75 20,67 -0,05 4,44 420 19,38 21,02 0,4000 2671,15

FOND-SAI R 29294 15,13 15,09 1,09 7,89 176 13,41 15,54 0,4520 632,77

FOND-SAI R W 1781 0,92 0,91 1,38 1,65 92 0,79 0,98 - -

FOND-SAI W08 8721 4,50 4,52 1,16 6,53 29 4,12 4,54 - -

G GABETTI 5729 2,96 2,98 2,09 33,11 30 2,21 3,13 0,0400 94,69

GARBOLI 3524 1,82 1,82 1,11 -32,59 1 1,75 4,24 0,1033 49,14

GEFRAN 10806 5,58 5,54 -1,34 21,35 19 4,60 6,01 1,0040 80,37

GEMINA 2366 1,22 1,22 2,00 34,09 1180 0,90 1,22 0,0200 445,39

GEMINA RNC 2459 1,27 1,27 8,45 19,81 3 1,02 1,27 0,1100 4,78

GENERALI 48930 25,27 25,27 -0,63 0,60 7584 24,45 26,04 0,3300 32244,51

GEOX 12576 6,50 6,61 1,54 10,48 478 5,44 6,52 - 1678,96

GEWISS 10072 5,20 5,22 0,35 7,30 51 4,65 5,40 0,0500 624,24

GIM 2035 1,05 1,03 -5,25 15,06 1294 0,91 1,08 0,0200 62,49

GIM RNC 2016 1,04 1,03 -3,76 22,66 86 0,85 1,05 0,0724 14,22

GRANDI NAVI VEL 5226 2,70 2,70 0,30 6,05 9 2,53 2,72 0,0200 175,44

GRANDI VIAGGI 2043 1,05 1,05 -0,66 -1,68 14 1,04 1,12 0,0200 47,48

GRANITIFIANDRE 14344 7,41 7,34 -1,52 10,91 40 6,50 7,87 0,1200 273,08

GRUPPO COIN 5027 2,60 2,60 -0,23 -2,92 64 2,60 2,83 - 344,41

H HERA 3973 2,05 2,06 -2,23 -3,98 3342 2,05 2,42 0,0530 1723,48

I IFI PRIV 22031 11,38 11,38 0,57 4,16 167 10,56 11,46 0,6300 873,85

IFIL 6475 3,34 3,34 -0,45 -0,45 1758 3,25 3,56 0,0620 3470,45

IFIL RNC 6566 3,39 3,39 0,89 4,50 260 3,24 3,49 0,1654 126,77

IGD 3127 1,62 1,63 0,06 - 932 1,62 1,71 - 455,83

IM LOMB W05 90 0,05 0,05 1,35 63,73 16260 0,03 0,05 - -

IM LOMBARDA 410 0,21 0,21 0,34 24,40 7394 0,17 0,21 - 139,39

IMA 20358 10,51 10,50 -0,17 -2,04 38 9,85 11,00 0,4000 379,56

IMMSI 3325 1,72 1,71 -0,58 3,62 237 1,59 1,78 0,0300 491,06

IMPREGILO 864 0,45 0,45 0,65 15,60 2042 0,37 0,47 0,0300 322,33

IMPREGILO R 1064 0,55 0,55 1,78 9,64 2 0,50 0,57 0,0404 8,88

INDESIT COM 22896 11,82 11,73 -1,84 -8,10 202 11,82 13,36 0,3610 1297,82

INDESIT COM RNC 21330 11,02 11,00 0,90 -11,80 3 10,89 12,49 0,3790 27,57

INTEK 1607 0,83 0,83 2,95 42,61 930 0,58 0,83 0,0075 152,88

INTERPUMP 8341 4,31 4,27 -2,02 0,80 184 4,24 4,56 0,1200 344,30

IPI 10851 5,60 5,61 0,14 1,54 0 5,52 5,62 0,1890 228,55

IRCE 6339 3,27 3,26 -1,21 12,97 3 2,86 3,41 0,0200 92,09

ISAGRO 24591 12,70 12,55 -5,05 74,47 384 7,28 14,67 0,1000 203,20

IT HOLDING 3813 1,97 1,97 0,82 -8,67 13 1,93 2,16 0,0258 484,13

ITALCEMENT R 18962 9,79 9,79 -0,91 15,51 343 8,48 10,48 0,3500 1032,49

ITALCEMENTI 26078 13,47 13,62 1,11 13,40 337 11,88 13,79 0,3200 2385,42

ITALMOBIL 106534 55,02 54,95 -1,12 6,34 11 50,35 59,31 1,0000 1220,49

ITALMOBIL R 79135 40,87 40,79 -1,26 8,41 17 37,50 45,44 1,0780 667,95

J JOLLY HOTELS 12901 6,66 6,69 1,98 15,66 32 5,67 6,66 0,0500 132,76

JUVENTUS FC 2686 1,39 1,40 2,35 -5,77 863 1,35 1,47 0,0120 167,73

L LA DORIA 5081 2,62 2,60 -1,14 18,30 18 2,22 2,72 0,0666 81,34

LA GAIANA 5189 2,68 2,68 -0,74 12,79 5 2,32 2,75 0,0500 48,12

LAVORWASH 4345 2,24 2,24 -2,31 12,03 10 1,90 2,34 0,3500 29,92

LAZIO 775 0,40 0,40 3,90 -0,50 233 0,28 0,42 - 27,10

LINIFICIO 6490 3,35 3,35 -0,30 12,11 278 2,90 3,36 0,1000 92,68

LOTTOMATICA 55784 28,81 28,90 0,07 6,11 244 26,98 32,31 2,0000 2564,36

LUXOTTICA 30252 15,62 15,65 0,45 2,83 488 15,13 17,02 0,2100 7121,17

M MAFFEI 3495 1,81 1,81 0,22 7,76 13 1,65 1,83 0,0430 54,15

MARCOLIN 2887 1,49 1,49 -0,60 7,11 145 1,38 1,64 0,0290 67,66

MARZOTTO 29561 15,27 15,32 0,17 5,49 96 14,32 15,58 0,3200 1016,18

MARZOTTO RIS 29334 15,15 15,20 -0,31 -5,45 1 14,76 16,25 0,3400 49,76

MARZOTTO RNC 27464 14,18 14,13 -0,67 10,54 15 12,59 14,21 0,3800 35,36

MEDIASET 20350 10,51 10,53 0,38 11,02 3013 9,47 10,86 0,2300 12414,70

MEDIOBANCA 25226 13,03 13,04 -0,09 9,18 1256 11,93 13,57 0,4000 10272,05

MEDIOLANUM 10491 5,42 5,43 0,30 2,19 1864 5,28 5,92 0,1100 3931,67

MELIORBANCA 5592 2,89 2,88 -0,55 -14,66 112 2,89 3,44 0,1000 273,92

META 4864 2,51 2,50 -3,03 -6,27 199 2,51 2,92 0,1000 432,82

MIL ASS W05 305 0,16 0,15 -4,87 48,35 1540 0,08 0,18 - -

MILANO ASS 8508 4,39 4,39 -0,23 4,82 916 4,12 4,53 0,2000 1880,84

MILANO ASS R 8804 4,55 4,53 -0,33 5,08 29 4,27 4,96 0,2200 139,77

MIRATO 13573 7,01 6,98 -0,99 2,92 10 6,81 7,70 0,2200 120,57

MITTEL 7184 3,71 3,71 -0,19 4,86 50 3,52 4,10 0,1000 144,69

MONDADORI 16003 8,27 8,28 0,29 -2,82 406 8,22 8,83 0,3000 2144,19

MONRIF 2523 1,30 1,29 -1,38 41,45 89 0,92 1,37 0,0200 195,45

MONTE PASCHI 4936 2,55 2,55 -0,31 -2,60 3498 2,44 2,62 0,0546 6241,21

MONTEFIBRE 690 0,36 0,36 -0,47 21,71 522 0,29 0,36 0,0300 46,36

MONTEFIBRE R 839 0,43 0,44 3,66 28,48 29 0,33 0,44 0,0500 11,27

N NAV MONTANARI 5423 2,80 2,78 -1,24 20,01 206 2,30 2,89 0,0700 344,13

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 22,96

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4012 2,07 2,06 -1,44 -2,54 25 1,99 2,18 0,0400 45,58

O OLCESE 227 0,12 0,12 - - 0 0,12 0,12 0,0775 10,66

OLIDATA 1973 1,02 1,01 -2,40 17,42 26 0,87 1,24 0,0440 34,65

P P ETR-LAZIO 34135 17,63 17,59 -0,63 -1,90 35 17,63 19,78 0,2200 452,89

P INTRA 23992 12,39 12,35 -1,11 1,77 36 12,02 13,16 0,2000 588,74

P LODI 16648 8,60 8,59 -1,24 5,42 528 8,15 8,89 0,2000 2536,77

P MILANO 13227 6,83 6,75 -0,95 3,41 2880 6,34 6,87 0,1200 2835,10

P SPOLETO 16187 8,36 8,46 -0,25 18,94 2 6,92 8,85 0,1900 150,34

P UNITE 30289 15,64 15,62 -0,57 4,10 926 14,87 15,94 0,6700 5274,65

P VER-NOV 28655 14,80 14,80 -0,04 -0,58 782 14,50 15,18 0,4000 5484,68

PAGNOSSIN 1384 0,72 0,71 -1,75 -18,61 15 0,69 0,88 0,0250 14,30

PANARIAGROUP 11507 5,94 5,86 -1,71 4,35 117 5,69 6,26 - 267,43

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 678 0,35 0,35 - 16,63 32 0,30 0,38 0,0050 16,95

PERMASTEELISA 25348 13,09 13,15 -0,20 3,09 13 12,70 13,86 0,3000 361,31

PININFARINA 44631 23,05 23,13 -0,73 5,16 0 21,76 24,14 0,3400 214,76

PIREL &C W06 250 0,13 0,13 -0,23 14,53 730 0,11 0,13 - -

PIRELLI REAL 80742 41,70 41,93 2,34 7,50 102 38,79 44,96 1,4100 1716,85

PIRELLI&CO 1887 0,97 0,97 -0,34 6,84 11343 0,91 1,01 0,0310 3569,94

PIRELLI&CO R 1883 0,97 0,97 -0,05 9,73 246 0,89 1,01 0,0414 131,07

POL EDITORIALE 3447 1,78 1,78 -0,61 3,91 75 1,64 1,88 0,0200 234,96

PREMAFIN 3065 1,58 1,58 -1,07 19,47 44 1,31 1,66 0,1033 495,95

PREMAFIN W05 736 0,38 0,38 -2,56 56,90 5 0,24 0,43 - -

PREMUDA 2992 1,54 1,54 -0,19 13,69 261 1,30 1,56 0,0800 207,11

PROCOMAC 7034 3,63 3,56 -6,62 4,40 9 3,44 3,68 - 77,76

R R DEMEDICI 1583 0,82 0,82 -0,33 5,85 516 0,75 0,82 0,0165 220,07

R DEMEDICI R 1512 0,78 0,78 - 0,77 0 0,75 0,79 0,0275 0,41

RAS 34704 17,92 17,94 0,18 7,25 1091 16,56 17,94 0,6000 12024,31

RAS RNC 53790 27,78 27,90 0,47 59,70 3 17,25 28,05 0,6200 37,23

RATTI 1332 0,69 0,68 - 52,49 66 0,45 0,79 0,0516 21,46

RCS MEDGR R 6690 3,46 3,46 -0,32 -2,62 51 3,34 3,72 0,1900 101,40

RCS MEDIAGR 8272 4,27 4,27 -0,97 -2,82 1955 4,16 4,59 0,0700 3129,96

RECORDATI 40545 20,94 21,05 0,77 15,90 62 18,07 21,75 0,3750 1056,19

RETI BANCARIE 77025 39,78 39,80 -0,45 4,57 13 38,03 40,41 3,0000 1934,23

RICCHETTI 3352 1,73 1,73 -0,69 18,32 20 1,43 1,75 0,0050 92,70

RICH GINORI 1161 0,60 0,60 0,07 -7,37 18 0,58 0,65 0,5200 59,91

RISANAMENTO 4955 2,56 2,57 - 27,95 97 1,99 2,58 0,0280 702,03

ROLAND EUROPE 3098 1,60 1,60 -2,74 - 1 1,55 1,65 0,0300 35,20

RONCADIN 1079 0,56 0,56 2,83 30,60 614 0,40 0,60 0,0413 72,61

RONCADIN W07 457 0,24 0,24 1,24 64,03 1229 0,14 0,25 - -

S SABAF 37087 19,15 19,20 0,02 -0,61 32 18,05 19,36 0,4000 217,08

SADI 2961 1,53 1,53 - 9,06 0 1,40 1,72 0,1500 15,75

SAES GETT RNC 23818 12,30 12,38 0,94 4,24 14 11,51 13,72 0,1500 91,77

SAES GETTERS 31472 16,25 16,26 0,81 -9,38 7 16,04 19,06 0,1500 248,22

SAIPEM 19113 9,87 9,92 1,15 11,68 1670 8,69 10,40 0,1480 4352,99

SAIPEM RIS 21009 10,85 10,85 - 24,14 0 8,74 10,85 0,1780 2,06

SCHIAPPARELLI 94 0,05 0,05 -1,02 10,41 3626 0,04 0,05 0,0155 29,76

SEAT PG 610 0,31 0,31 -2,34 -7,38 79201 0,31 0,36 0,4337 2555,48

SEAT PG R 592 0,31 0,30 -2,54 -7,25 642 0,31 0,34 0,4337 41,58

SIAS 19796 10,22 10,26 0,21 -2,18 404 10,22 12,31 0,1300 1303,56

SIRTI 3995 2,06 2,07 0,73 7,00 448 1,90 2,12 0,5000 457,94

SMI METAL R 963 0,50 0,49 -0,95 10,19 127 0,45 0,50 0,0408 28,46

SMI METALLI 994 0,51 0,51 -2,98 5,42 353 0,49 0,55 0,0080 165,45

SMURFIT SISA 4568 2,36 2,37 3,77 3,56 236 2,25 2,52 0,0100 145,31

SNAI 17790 9,19 9,22 - 40,15 313 6,29 9,24 0,0387 504,82

SNAM GAS 8140 4,20 4,22 -0,14 -2,32 9464 4,20 4,66 0,2000 8220,13

SNIA 530 0,27 0,27 0,33 10,42 280 0,23 0,31 0,0487 64,56

SOCOTHERM 16141 8,34 8,29 0,51 14,32 30 7,09 8,35 0,0750 315,10

SOGEFI 7946 4,10 4,11 -0,92 14,35 141 3,54 4,16 0,1450 457,06

SOL 8961 4,63 4,61 -1,26 10,03 15 4,09 5,09 0,0610 419,76

SOPAF 668 0,35 0,34 -3,54 147,67 2515 0,14 0,43 0,0620 38,79

SOPAF RNC 1026 0,53 0,53 -0,73 183,02 512 0,18 0,59 0,0723 17,64

SORIN 4835 2,50 2,49 -0,44 7,91 187 2,31 2,68 - 884,11

SPAOLO IMI 21888 11,30 11,35 0,27 5,98 6320 10,23 11,52 0,3900 16674,79

STEFANEL 4949 2,56 2,58 -0,39 44,41 68 1,75 2,88 0,0300 138,15

STEFANEL RNC 5702 2,94 2,94 0,17 81,23 1 1,63 2,94 0,0300 0,29

STMICROEL 25770 13,31 13,34 -0,51 -7,34 14783 12,53 14,36 0,1200 -

T TARGETTI 10497 5,42 5,40 -0,59 16,83 6 4,43 5,44 0,0900 98,49

TELECOM IT 5484 2,83 2,84 -0,28 -7,51 83255 2,83 3,17 0,1041 31266,61

TELECOM IT R 4459 2,30 2,30 -0,86 -4,56 15091 2,30 2,52 0,1151 13348,01

TELECOM ME 763 0,39 0,40 2,44 17,72 8919 0,33 0,41 - 1435,15

TELECOM ME R 629 0,33 0,33 -0,61 18,18 104 0,28 0,34 - 19,85

TENARIS 9058 4,68 4,61 -1,98 29,76 810 3,45 5,07 0,1140 -

TERNA 3927 2,03 2,03 -0,78 -4,34 16130 2,03 2,31 0,0450 4056,00

TIM 9699 5,01 5,00 -0,50 -9,34 13776 5,01 5,58 0,2567 42460,31

TIM RNC 10531 5,44 5,45 -0,37 -5,24 56 5,44 5,90 0,2687 718,32

TOD'S 73481 37,95 37,83 -0,45 8,49 53 32,60 38,25 0,3500 1147,99

TREVI FINANZ 3038 1,57 1,56 -1,20 36,79 67 1,14 1,58 0,0150 100,42

TREVISAN COM 7608 3,93 3,92 -0,91 2,88 12 3,79 4,49 0,0700 107,21

U UNICREDIT 8585 4,43 4,45 0,38 4,85 31604 4,13 4,50 0,1710 28000,72

UNICREDIT R 9257 4,78 4,83 1,00 10,80 38 4,32 4,88 0,1860 103,78

UNIPOL 6903 3,56 3,56 -0,36 4,61 261 3,40 3,72 0,1250 2059,96

UNIPOL P 5576 2,88 2,88 -0,76 9,97 719 2,56 2,96 0,1302 997,28

UNIPOL P W05 646 0,33 0,33 -1,39 16,88 407 0,27 0,35 - -

UNIPOL W05 271 0,14 0,14 -1,99 -2,44 157 0,13 0,17 - -

V V VENTAGLIO 2695 1,39 1,38 -2,55 32,70 193 1,04 1,44 0,0700 107,60

VEMER SIBER 1280 0,66 0,66 -0,63 8,09 16 0,60 0,71 0,0516 43,02

VIANINI INDUS 5137 2,65 2,65 -2,18 0,23 11 2,65 2,90 0,0300 79,87

VIANINI LAVORI 12781 6,60 6,62 -1,28 4,43 46 6,32 7,20 0,1000 289,11

VITTORIA ASS 16216 8,38 8,40 -0,39 28,95 4 6,48 8,93 0,1300 251,25

VOLKSWAGEN 69590 35,94 36,03 -0,14 5,86 13 33,95 38,13 1,0500 -

Z ZIGNAGO 34473 17,80 17,55 -1,39 13,70 15 15,66 17,80 0,6600 445,10

ZUCCHI 7741 4,00 3,95 -2,81 8,14 5 3,70 4,25 0,2500 97,46

ZUCCHI RNC 8156 4,21 4,12 -1,76 9,18 2 3,86 4,31 0,2800 14,44

ACOTEL GROUP 30909 15,96 15,82 -0,91 8,87 3 14,52 16,64 0,4000 66,57
AISOFTWARE 2223 1,15 1,15 -1,12 0,44 116 1,14 1,28 - 16,17
ALGOL 3460 1,79 1,80 0,67 -4,34 21 1,76 1,91 - 9,54
ART'E' 28430 14,68 14,62 -1,86 -2,77 1 14,11 15,78 0,4000 52,56
BB BIOTECH 82872 42,80 42,72 -0,02 -4,83 4 42,58 46,97 2,5000 -
BUONGIORNO V 3985 2,06 2,06 -0,67 25,26 367 1,58 2,17 - 159,81
CAD IT 19607 10,13 10,17 -1,14 32,31 9 7,65 10,53 0,3000 90,93
CAIRO COMMUNICAT 80704 41,68 41,53 -1,47 6,76 3 38,05 43,94 1,6000 326,54
CDB WEB TECH 5749 2,97 2,97 -0,87 2,84 157 2,86 3,15 - 299,33
CDC 22412 11,57 11,60 1,11 6,97 14 10,73 11,75 0,4900 141,93
CELL THERAP 6084 3,14 2,98 -14,49 -46,75 4611 3,14 8,01 - -
CHL 497 0,26 0,25 1,28 -4,43 1636 0,25 0,27 - 18,73
DADA 16274 8,40 8,37 0,75 52,90 48 5,45 8,58 - 131,72
DATA SERVICE 18983 9,80 9,71 -2,46 2,58 10 8,50 10,93 0,5200 49,20
DATALOGIC 45096 23,29 23,48 -0,21 30,16 7 17,85 24,11 0,1800 280,79
DATAMAT 17843 9,21 9,11 -3,25 25,03 223 7,30 9,49 - 259,00
DIGITAL BROS 7728 3,99 3,98 -0,97 24,14 19 3,17 4,11 - 53,76
DMAIL GROUP 17461 9,02 9,01 -1,59 65,65 17 5,44 9,13 0,0200 58,17
EL.EN. 47594 24,58 24,50 -0,08 37,64 1 17,86 26,13 0,2500 114,60
ENGINEERING 55687 28,76 28,83 -0,62 20,08 3 23,89 29,73 0,3617 359,50
EPLANET 492 0,25 0,26 9,25 -5,33 5629 0,23 0,27 - 104,00
ESPRINET 114763 59,27 59,60 -2,36 34,40 63 43,72 63,22 0,6100 292,82
EUPHON 13815 7,13 7,11 -2,12 36,01 34 5,16 7,39 0,6000 50,94
EUTELIA 18364 9,48 9,64 3,11 -8,52 158 7,52 11,96 - 576,92
FASTWEB 78380 40,48 40,21 -3,09 0,88 766 33,57 41,81 - 2282,65
FIDIA 9799 5,06 5,00 -1,24 22,84 15 4,10 5,21 0,1400 23,79
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - - 0 2,31 2,31 0,0258 106,98
I.NET 74817 38,64 38,62 -1,73 4,52 8 36,97 45,01 1,0000 158,42
INFERENTIA F 7036 3,63 3,63 -0,55 9,92 31 3,29 3,91 - 36,32
IT WAY 16652 8,60 8,57 -2,45 54,15 18 5,56 9,22 0,0800 37,99
KAITECH 1339 0,69 0,69 -0,92 -7,85 250 0,69 0,76 - 29,60
MONDO TV 58533 30,23 30,03 -3,00 7,42 10 28,11 33,27 0,3500 133,14
POLIGRAF S F 72436 37,41 37,54 1,49 1,99 4 36,27 38,63 0,3615 37,87
PRIMA INDUSTRIE 17128 8,85 8,80 0,51 29,35 28 6,84 9,13 - 40,69
REPLY 26186 13,52 13,57 0,38 16,24 15 11,63 14,82 0,1200 113,10
TAS 38284 19,77 19,80 0,14 6,16 2 18,62 21,03 1,7500 35,04
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - - 0 2,00 2,00 - 16,45
TISCALI 5296 2,73 2,74 -0,58 -0,33 2943 2,40 2,86 - 1075,51
TXT 47148 24,35 24,58 3,41 13,52 73 21,04 24,35 - 61,91
VICURON PHARMA 24428 12,62 12,66 0,05 -1,11 23 11,34 14,04 - -

MILANO Marzotto si sdoppia. Dalla scissione del settore
abbigliamento del gruppo nasce la Valentino Fashion
Group. La nuova società, interamente posseduta da Marzot-
to, controllerà Valentino, Marlboro Classics e M Missoni,
nonchè la partecipazione nella tedesca Hugo Boss.

Il progetto di scissione è stato approvato ieri dal consi-
glio di amministrazione della società e, come si legge in un
comunicato, «risponde a obiettivi di natura industriale e
commerciale».

Marzotto, in particolare, manterrà le attività nel settore
laniero, cotoniero e liniero con i marchi Marzotto, Laneros-
si, Guabello, Marlane e Tessuti di Sondrio oltre alle attività
non core, tra cui figurano le attività immobiliari non legate
all’attività industriale e le partecipazioni in Zucchi, Mascio-
ni e Mediobanca.

Sulla base dei dati 2004, il gruppo facente capo alla
nuova società ha conseguito un fatturato di 1.550 milioni e
un margine operativo lordo di 237 milioni a fronte di debiti
finanziari netti per 423 milioni complessivi. Il gruppo che
farà capo alla Marzotto, invece, ha conseguito un fatturato
di 302 milioni, un margine di 31 milioni, mantiene investi-
menti in partecipazioni finanziarie e industriali di minoran-

za nonchè le attività immobiliari non strumentali al busi-
ness, a fronte di debiti per 120 milioni. Agli azionisti Marzot-
to saranno assegnate azioni della nuova società in ragione
di un’azione ordinaria, di risparmio o rnc per ogni azione
della corrispondente categoria già posseduta. L’operazione
sarà sottoposta all’assemblea dei soci di fine aprile. Mentre
l’autorità tedesca di vigilanza sulla Borsa ha confermato che
la scissione decisa ieri non determina l’obbligo di un’Opa
sulla controllata tedesca Hugo Boss.

Il consiglio di amministrazione ha preso anche in esa-
me i conti del gruppo. Nel 2004 Marzotto ha registrato un
utile netto di 82 milioni, in crescita del 41% rispetto al
2003, e ricavi per 1,824 miliardi (più 5%). All’assemblea
verrà di conseguenza proposta la distribuzione di un divi-
dendo di 0,36 euro per le azioni ordinarie (0,32 nel 2003),
0,38 euro per le risparmio convertibili (0,34 nel 2003), 0,42
euro per le risparmio non convertibili (0,38 nel 2003). Nel
corso dell’anno il settore abbigliamento ha realizzato una
crescita a cambi correnti del 5% con una forte accelerazione
nell'ultimo trimestre (più 16%), mentre il settore tessile ha
realizzato un fatturato di 302 milioni, confermando il livel-
lo raggiunto nell’esercizio precedente.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Caltagirone Editore archi-
via il 2004 con un utile netto in
crescita del 17,8% a 30,6 milioni
di euro, ed un margine operativo
lordo in progresso del 16,2% a 64
milioni di euro. Il consiglio di
amministrazione proporrà
all'assemblea la distribuzione di
un dividendo di 0,20 euro. Il
risultato operativo 2004 risulta in
crescita del 19,2% a quota 34,2
milioni di euro a fronte dei 28,7
dell'esercizio precedente. In salita
anche il valore della produzione,
che segna un incremento
dell'8,2% attestandosi a 269,1
milioni. La posizione finanziaria
netta del gruppo «è positiva per
280,2 milioni di euro», in calo
rispetto ai 441,9 milioni del
2003.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

La nuova società - interamente posseduta dal gruppo - controllerà Valentino, Marlboro Classic, M Missoni e Hugo Boss

Marzotto si sdoppia, nasce Valentino Fashion
I CAMBI

1 euro 1,3372 dollari -0,004
1 euro 140,1200 yen +0,450
1 euro 0,6974 sterline -0,001
1 euro 1,5516 fra. svi. +0,002
1 euro 7,4467 cor. danese +0,000
1 euro 29,6150 cor. ceca +0,140
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,1760 cor. norvegese -0,001
1 euro 9,0750 cor. svedese +0,012
1 euro 1,6995 dol. australiano +0,005
1 euro 1,6157 dol. canadese -0,002
1 euro 1,8142 dol. neozelandese -0,003
1 euro 245,1300 fior. ungherese +1,930
1 euro 0,5821 lira cipriota -0,000
1 euro 239,7000 tallero sloveno -0,020
1 euro 4,0067 zloty pol. +0,055

BOT
Bot a 12 mesi  97,81 1,96
Bot a 12 mesi  98,00 1,94

Caltagirone editore
chiude il 2004
con utili in crescita

Lo stabilimento Marzotto

14 martedì 15 marzo 2005economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 15,549 15,545 4,223 15,357
ALBERTO PRIMO RE 8,553 8,559 8,389 14,913
ALBOINO RE 7,308 7,332 12,172 11,216
APULIA AZ.ITALIA 12,305 12,311 3,508 15,399
ARCA AZITALIA 22,016 22,023 3,913 14,936
AUREO AZIONI ITALIA 20,659 20,664 4,719 15,932
AZIMUT CRESCITA ITA. 25,398 25,382 5,447 15,194
BIM AZ.SMALL CAP IT 8,369 8,345 10,628 30,888
BIM AZION.ITALIA 8,212 8,214 5,621 17,231
BIPIELLE F.ITALIA 24,570 24,552 3,166 13,215
BIPIEMME ITALIA 17,014 17,007 5,285 17,541
BNL AZIONI IT PMI 6,416 6,403 10,203 23,053
BNL AZIONI ITALIA 21,231 21,241 3,758 15,129
BPU PRA.AZ.ITALIA 5,663 5,668 5,989 17,101
BPVI AZ. ITALIA 4,869 4,872 4,868 15,406
C.S. AZ. ITALIA 13,417 13,419 5,042 16,995
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 21,325 21,330 3,364 13,739
CA-AM MIDA MID CAP 5,208 5,197 6,940 16,510
CAPITALG. ITALIA 18,735 18,723 6,734 16,309
CARIGE AZ IT 5,710 5,712 4,197 0,000
DUCATO GEO ITALIA 14,701 14,701 4,940 16,021
DWS AZ. ITALIA 13,156 13,149 4,570 15,111
DWS F&F ITALIA 23,524 23,511 4,681 15,427
DWS F&F POTENZIALE ITALIA 13,665 13,663 4,785 14,784
DWS ITALIAN EQUITY RISK 19,296 19,294 4,852 15,600
EUROCONSULT AZ.ITAL 12,023 12,026 3,647 13,995
EUROM. AZ. ITALIANE 24,019 24,014 2,962 13,041
FINECO AM AZ ITALIA 14,852 14,851 5,897 16,404
FINECO AM SC ITALY 4,731 4,714 9,565 21,214
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 14,171 14,175 5,017 14,098
FONDERSEL ITALIA 21,392 21,407 4,950 16,635
FONDERSEL P.M.I. 16,279 16,260 7,488 22,059
GENERALI CAPITAL 54,897 54,874 5,466 16,206
GESTIELLE ITALIA 14,751 14,755 4,034 14,955
GESTNORD AZ.ITALIA 11,645 11,651 3,484 15,331
GRIFOGLOBAL 12,680 12,674 5,333 10,975
IMI ITALY 22,980 22,969 4,645 18,143
LEONARDO AZ. ITALIA 9,665 9,663 4,758 16,981
LEONARDO SMALL CAPS 9,808 9,799 8,628 22,846
MEDIOLANUM R.I.CRE. 18,192 18,194 4,510 17,595
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,807 5,807 5,218 20,054
NEXTRA AZ.ITALIA 13,528 13,520 4,641 15,782
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 19,937 19,904 5,969 17,373
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,935 5,917 12,002 33,431
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 6,194 6,196 3,909 14,981
OPTIMA SMALL CAPS IT. 6,244 6,238 9,180 23,864
PIONEER AZ. CRESCITA A 15,405 15,395 3,668 15,705
PIONEER AZ. CRESCITA B 15,194 15,184 3,544 15,351
PIONEER AZ. ITALIA A 18,633 18,635 3,586 15,196
PIONEER AZ. ITALIA B 18,362 18,364 3,477 14,719
PIXEL AZIONARIO ITALIA 24,587 24,582 3,116 14,737
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,626 5,621 4,728 16,120
RAS CAPITAL L 24,194 24,201 3,975 16,144
RAS CAPITAL T 24,016 24,023 3,866 15,712
SAI ITALIA 20,970 20,964 4,484 16,235
SANPAOLO AZIONI ITA. 29,978 29,987 3,881 15,327
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 13,548 13,550 4,561 15,410
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,888 4,887 4,803 15,474
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,807 6,802 4,626 13,054
ZENIT AZIONARIO 11,898 11,887 7,499 19,578
ZETA AZIONARIO 21,480 21,468 4,806 16,316

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,664 8,672 3,180 5,427
ALTO AZIONARIO 17,558 17,527 3,155 10,185
AUREO E.M.U. 10,300 10,283 4,125 6,824
BIPIELLE F.EURO 10,065 10,042 4,420 8,717
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,093 14,064 5,250 11,805
BPU PRA.AZ.EURO 5,038 5,031 7,903 13,112
BSI AZIONARIO EURO 4,381 4,373 3,277 6,000
CA-AM MIDA AZ.EURO 5,112 5,105 5,315 8,604
CAPGES FF EUR SECT. 4,618 4,609 4,978 10,162
CARIPARMA NEXTRA IND IT 12,649 12,626 7,322 0,000
DWS AZ. EURO 4,092 4,087 3,595 5,901
EPSILON QEQUITY 4,513 4,504 7,709 16,284
EUROM. EURO EQUITY 3,527 3,520 4,195 7,695
FINECO EURO GROWTH 11,221 11,203 1,566 1,373
FINECO EURO VALUE 5,393 5,372 6,182 13,585
GENERALI EURO INNOVATION 2,755 2,748 9,630 12,541
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,539 5,554 3,843 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 8,114 8,100 5,117 18,695
LEONARDO EURO 5,345 5,331 6,178 14,454
PRIM.AZIONI GROWTH 5,045 5,036 6,166 11,418
SANPAOLO EURO 14,764 14,757 4,650 8,599
VEGAGEST AZ.AREA EUR 7,022 7,045 3,341 6,073
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,698 4,689 4,656 8,249

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,470 5,455 4,689 8,726
ANIMA EUROPA 4,088 4,082 4,153 7,466
ARCA AZEUROPA 9,158 9,141 4,270 7,843
ASTESE EUROAZIONI 5,065 5,055 4,304 8,111
AZIMUT EUROPA 13,880 13,859 6,344 10,951
BIM AZIONARIO EUROPA 9,143 9,141 4,863 9,366
BIPIELLE H.EUROPA 6,393 6,373 4,752 6,906
BIPIEMME EUROPA 12,355 12,333 4,288 8,644
BIPIEMME IN.EUROPA 5,947 5,927 9,946 20,190
BNL AZIONI EUROPA 10,793 10,774 3,609 5,503
BPVI AZ. EUROPA 3,823 3,817 4,340 7,207
CAPITALG. EUROPA 6,671 6,664 5,254 9,182
CARIGE AZEU 5,253 5,245 4,144 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,851 8,834 5,131 7,220
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,483 1,481 7,464 -1,331
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,949 5,933 4,149 7,151
DUCATO GEO EUR.CR. 5,320 5,316 3,181 3,482
DUCATO GEO EUROPA 9,020 8,998 5,633 9,853
DUCATO GEO EUROPA V. 6,188 6,172 4,739 10,441
DUCATO GEO SM.CAPS 15,921 15,882 10,440 18,398
DWS F&F EUROPA 17,694 17,664 4,853 8,022
DWS F&F POTENZIALE EUROPA 5,921 5,916 3,823 5,450
DWS F&F TOP 50 EUROPA 3,319 3,317 4,733 7,900
EPSILON QVALUE 5,084 5,067 6,404 13,406
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,842 4,833 4,241 5,929
EUROM. EUROPE E.F. 14,556 14,526 4,396 7,432
FINECO AM AZ.EUROPA 11,335 11,320 5,158 8,293
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,758 5,744 5,246 10,646
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 6,161 6,165 10,591 12,550
FINECO EUROPE EQUITY 7,891 7,876 4,296 6,997
FONDERSEL EUROPA 12,292 12,270 5,069 10,242
GENERALI EUROPA 3,960 3,947 6,480 9,878
GENERALI EUROPA VALUE 23,968 23,887 7,072 12,669
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,858 3,858 0,731 2,118
GESTIELLE EUROPA 11,274 11,256 4,177 7,464
GESTNORD AZ.EUROPA 8,077 8,065 4,381 6,137
GRIFOEUROPE STOCK 5,805 5,790 5,030 5,354
IMI EUROPE 17,363 17,333 4,912 9,222
INVESTITORI EUROPA 4,747 4,737 5,232 10,318
LAURIN EUROSTOCK 3,435 3,429 4,630 9,082
MC GES. FDF EUR. 6,010 6,036 8,308 10,783
MEDIOLANUM AMERIGO VESP. 5,508 5,506 3,107 4,437
MEDIOLANUM EUROPA 2000 15,359 15,339 4,235 7,024
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,120 5,118 5,589 12,207
NEXTRA AZ.EUROPA 3,625 3,617 4,618 7,027
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 17,139 17,086 5,012 8,571
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,751 6,741 8,537 14,754
OPEN FUND AZ EUROPA 3,602 3,603 6,789 8,461
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,916 2,913 3,994 7,088
PIONEER AZ EUR DIS A 8,321 8,319 6,105 12,211
PIONEER AZ. EUROPA A 15,409 15,403 4,987 9,813
PIONEER AZ. EUROPA B 15,158 15,152 4,900 9,405
PIXEL EUROPA 16,750 16,732 4,329 7,772
PIXEL SELEZIONE EUROPA 12,243 12,234 5,707 11,798
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,579 4,566 5,386 10,417
RAS EUROPE FUND L 14,714 14,681 5,138 9,716
RAS EUROPE FUND T 14,613 14,580 5,031 9,346
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,843 6,848 6,572 9,646
SAI EUROPA 9,961 9,938 4,413 6,319
SANPAOLO EUROPE 7,679 7,669 4,292 7,609
TALENTO COMP. EUROPA 112,326 112,651 7,303 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,533 5,523 4,693 7,625
VEGAGEST A.EUROPA 4,524 4,531 3,928 6,774
ZETA EUROSTOCK 4,219 4,215 3,712 4,431
ZETA MEDIUM CAP 5,624 5,614 7,988 13,319

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 4,976 5,020 -0,599 -1,582
ALTO AMERICA AZ. 4,336 4,370 -0,755 -5,575
ANIMA AMERICA 5,215 5,240 -2,286 0,792
ARCA AZAMERICA 16,087 16,214 -1,009 -5,604
AUREO AMERICHE 3,094 3,114 -0,386 -2,151
AZIMUT AMERICA 9,934 10,015 0,843 -1,331
BIM AZIONARIO USA 6,054 6,089 -1,046 3,842
BIPIELLE H.AMERICA 7,082 7,137 1,128 1,753
BIPIEMME AMERICHE 8,781 8,863 -1,126 -2,660
BNL AZIONI AMERICA 15,831 15,945 -1,044 -1,518
BPU PRA.AZ.USA 3,599 3,633 -0,277 -1,451
CAPITALG. AMERICA 7,895 7,961 -1,251 -3,046
CARIGE AZIONARIO AMERICA 2,505 2,520 0,000 0,000
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,789 4,833 -0,188 -2,840
DUCATO GEO AM.CR. 4,430 4,478 -2,595 -6,045
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,256 14,293 -1,363 -0,133
DUCATO GEO AM.VAL. 5,693 5,731 0,512 0,672
DUCATO GEO AMERICA 4,582 4,620 -0,174 -0,586

DWS F&F AMERICA 10,443 10,523 -0,845 -0,911
EUROCONS.AZ.AM. 4,378 4,414 -0,838 -4,702
EUROM. AM.EQ. FUND 14,386 14,522 -1,641 -3,105
F&F L.AZIONI AMERICA 3,660 3,694 -1,533 -3,532
FINECO AM AZ.NORDA. 10,141 10,224 0,366 -4,753
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,953 5,979 1,466 5,869
FINECO USA GROWTH 5,916 5,973 -1,367 -2,247
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,873 5,882 0,824 4,131
FINECO USA VALUE 4,167 4,204 0,265 -0,927
FONDERSEL AMERICA 10,453 10,555 -1,172 -3,338
GENERALI AMERICA VALUE 16,308 16,447 -0,403 -2,743
GENERALI USA GROWTH 2,314 2,340 -5,474 -4,222
GESTIELLE AMERICA 11,744 11,853 -0,869 -1,773
GESTNORD AZ.AM. 12,338 12,450 -0,852 -2,605
IMIWEST 16,914 17,077 0,024 -0,960
INVESTITORI AMERICA 3,624 3,656 -0,330 -1,468
KAIROS US FUND 5,943 5,958 -0,486 4,520
MC GEST. FDF AME. 5,573 5,581 -0,304 -0,179
MEDIOLANUM AMERICA 2000 10,157 10,269 -0,975 -1,874
MEDIOLANUM CRISTOFORO COL. 13,076 13,246 -1,765 -4,310
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,625 3,651 0,138 -1,575
NEXTRA AZ.N.AM. 5,552 5,600 -1,787 -4,226
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,327 17,472 -2,118 -4,376
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,628 17,649 1,235 0,502
OPEN FUND AZ AMERICA 2,878 2,888 -0,208 -1,371
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,065 4,088 -1,071 -6,466
PIO.AZ.AM-B 7,589 7,635 -1,646 -4,565
PIONEER AZ. AM. A 7,693 7,739 -1,536 -3,982
PIXEL AMERICA 13,428 13,522 -2,843 -4,182
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,576 3,607 -2,295 -2,268
RAS AMERICA FUND L 13,344 13,461 -0,299 -1,440
RAS AMERICA FUND T 13,254 13,370 -0,376 -1,735
RAS MULTIP.MULTAM. 5,249 5,265 -0,474 -2,940
SAI AMERICA 12,738 12,796 -1,172 -2,331
SANPAOLO AMERICA 8,541 8,612 -0,280 -2,611
TALENTO COMP. AMERICA 100,695 100,689 0,224 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,753 3,776 -0,451 -0,530
ZENIT S&P 100 INDEX 3,800 3,840 0,000 -2,439

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,492 4,474 7,259 -1,964
ANIMA ASIA 5,760 5,735 9,070 5,727
ARCA AZFAR EAST 5,500 5,497 6,817 3,559
AUREO PACIFICO 3,365 3,363 6,758 3,826
AZIMUT PACIFICO 6,488 6,484 7,667 5,996
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,891 4,876 6,211 0,845
BIPIELLE H.ORIENTE 3,589 3,607 6,530 2,105
BIPIEMME PACIFICO 4,236 4,228 7,295 3,443
BNL AZIONI PACIFICO 5,534 5,535 6,710 0,728
BPU PRA.AZ.PACIF. 5,435 5,436 9,709 8,289
CAPITALG. PACIFICO 3,128 3,119 7,639 0,936
DUCATO GEO ASIA 4,789 4,808 7,933 12,286
DUCATO GEO GIAPPONE 3,240 3,235 6,719 0,279
DWS F&F PACIFICO 6,897 6,870 6,732 -1,668
DWS F&F TOP 50 ORIENTE 3,611 3,599 9,491 5,616
EUROM. TIGER 9,597 9,567 6,954 2,972
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,301 4,304 6,857 0,093
FINECO PACIFIC EQUITY 4,586 4,581 7,779 4,488
FONDERSEL ORIENTE 4,251 4,243 6,755 4,115
GENERALI PACIFICO 12,244 12,210 7,206 -1,449
GESTIELLE GIAPPONE 4,471 4,468 6,911 0,090
GESTIELLE PACIFICO 9,541 9,572 7,432 13,045
GESTNORD AZ.PAC. 6,132 6,121 7,844 2,610
IMI EAST 6,004 6,000 7,830 5,481
INVESTITORI FAR EAST 4,482 4,482 7,174 3,870
MC GEST. FDF ASIA 6,895 6,885 8,703 15,109
MEDIOLANUM FERDINANDO MAG. 5,304 5,297 6,527 -0,600
MEDIOLANUM ORIENTE 2000 7,792 7,777 6,274 2,540
NEXTRA AZ. ASIA 6,600 6,588 7,160 6,952
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,884 3,867 9,780 -0,231
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,571 3,560 8,806 1,970
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,056 3,057 7,003 1,427
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,190 3,186 7,916 6,333
PIONEER AZ. GIAP. A 4,564 4,543 8,615 4,871
PIONEER AZ. GIAP. B 4,501 4,480 8,589 4,723
PIONEER AZ. PACIF. A 4,625 4,616 8,645 6,175
PIONEER AZ. PACIF. B 9,596 9,577 8,295 4,760
PIXEL ASIA 4,171 4,163 5,648 2,507
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,381 5,360 13,451 1,413
RAS FAR EAST FUND L 4,975 4,976 6,828 3,711
RAS FAR EAST FUND T 4,943 4,944 6,737 3,345
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,384 6,406 8,222 3,001
SAI PACIFICO 3,435 3,432 7,344 0,204
SANPAOLO PACIFIC 4,781 4,771 6,671 2,027
TALENTO C AS 100,333 100,865 0,000 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,135 5,119 8,265 4,753

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 6,066 6,053 8,379 3,852
ARCA AZPAESI EMERG. 5,709 5,699 10,212 11,027
AUREO MERC.EMERG. 4,653 4,639 10,078 8,791
AZIMUT EMERGING 4,710 4,723 7,143 10,304
BIPIELLE H.PAESI EM 9,805 9,782 11,904 11,080
BNL AZIONI EMERGENTI 5,827 5,830 10,632 9,633
BPU PRA.AZ.MERC.EM. 5,816 5,810 12,517 13,174
CAPITALG. EQ EM 15,016 14,976 11,378 8,906
DUCATO GEO AM.LAT. 7,729 7,726 11,321 22,430
DUCATO GEO EUR.EST 6,358 6,370 14,579 16,447
DUCATO GEO PAESI EM. 3,857 3,851 10,263 10,770
DWS AZ. EMERGENTI 4,523 4,530 10,452 5,088
DWS F&F NUOVI MERCATI 6,017 6,011 11,529 8,532
EUROM. EM.M.E.F. 5,647 5,637 9,417 9,163
FINECO EMERG. MARKETS 5,082 5,077 11,692 10,791
GENERALI EMERGING MKT 6,526 6,529 9,423 6,010
GESTIELLE EM. MARKET 8,486 8,483 11,059 11,643
GESTNORD AZ.P. EM. 5,799 5,787 10,331 7,828
MC GEST. FDF P. EMER 6,910 6,956 13,764 6,259
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,114 5,115 8,809 7,010
PIONEER AZ. AM. LAT. A 8,136 8,143 10,589 22,678
PIONEER AZ. AM. LAT. B 8,218 8,227 10,502 21,604
PIONEER AZ. PAESI EM. A 6,524 6,508 12,251 10,595
PIONEER AZ. PAESI EM. B 6,442 6,426 11,996 9,539
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,894 5,884 10,644 7,751
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,732 6,737 8,826 8,651
RAS EM. MKTS EQ. F. T 6,322 6,316 10,776 11,283
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 6,356 6,350 10,906 11,528
SAI PAESI EMERGENTI 4,057 4,031 11,425 5,049
SANPAOLO MERCATI EMERG. 8,025 8,011 10,751 10,340

AZ. PAESE
DWS F&F GERMANIA 10,311 10,281 6,519 12,443
DWS FRANCOFORTE 9,642 9,617 4,543 6,872
DWS LONDRA 5,258 5,243 4,181 6,610
DWS NEW YORK 9,301 9,354 -0,086 5,072
DWS PARIGI 12,630 12,600 4,475 6,998
DWS TOKYO 5,302 5,282 7,458 1,864
EUROM. JAPAN EQUITY 2,993 2,989 6,702 1,561
GENERALI JAPAN 2,587 2,575 8,835 -0,729
GESTIELLE CINA 4,685 4,711 2,651 -6,300
GESTIELLE EAST EUROP 9,375 9,418 18,073 19,701
ZETA SWISS 23,475 23,391 6,434 7,743

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,378 9,414 1,559 0,666
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,667 5,676 2,868 2,589
ALTO INTERN. AZ. 4,060 4,073 0,296 0,620
ANIMA FONDO TRADING 13,185 13,180 3,306 4,576
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,213 6,244 1,869 0,567
ARCA 27 11,260 11,299 1,854 -0,670
ARCA 5STELLE E 3,465 3,481 3,309 2,152
ARCA MULTFIFONDO F 4,092 4,109 2,479 0,491
AUREO BLUE CHIPS 3,794 3,783 3,803 2,763
AUREO GLOBAL 8,946 8,976 2,474 1,717
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,044 5,060 0,438 -2,963
AZIMUT BORSE INT. 11,535 11,568 3,797 4,408
AZIMUT C ACC 5,367 5,389 3,590 3,291
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,285 3,292 2,177 2,241
BDS ARCOB.CRESCITA 5,829 5,833 3,978 3,314
BIM AZION.GLOBALE 3,705 3,718 0,981 2,917
BIPIELLE H.GLOBALE 16,269 16,327 2,090 2,812
BIPIELLE PROFILO 5 3,762 3,776 1,593 1,020
BIPIEMME COMPARTO 90 3,915 3,930 2,648 1,399
BIPIEMME GLOBALE 19,333 19,406 1,812 1,715
BNL AZIONI INTER. 8,722 8,741 1,513 -0,206
BPU PRA.AZ.G.OPP. 3,889 3,905 3,651 1,966
BPU PRA.AZ.GLOBALI 4,377 4,398 3,598 6,496
BPU PRA.PRIV 5 5,302 5,325 5,157 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,410 3,426 2,126 -0,786
BSI AZIONARIO INTER. 4,393 4,403 2,234 -2,051
BUSSOLA FDF GLB GROWTH 2,685 2,690 2,834 -0,592
BUSSOLA FDF GLB VALUE 3,871 3,872 4,480 5,823
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,649 6,679 2,846 -0,135
CA-AM MIDA AZ. INT. 3,012 3,016 2,834 4,583
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,181 4,184 2,576 2,375
CARIGE AZ 5,759 5,777 2,766 1,427
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,771 3,790 1,589 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,861 3,865 2,823 3,401
DUCATO GEO GL.CR. 4,945 4,972 0,549 -1,904
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,790 2,793 0,144 0,036
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,489 3,491 5,312 9,786
DUCATO GEO GL.VAL. 3,074 3,083 2,092 3,051
DUCATO GEO GLOBALE 20,005 20,050 4,133 5,601
DUCATO GEO TENDENZA 2,662 2,673 2,071 -0,187
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,564 3,576 4,639 3,155

DUCATO MEGATRENDS 3,581 3,592 4,038 2,110
DUCATO SMALL CAPS 4,393 4,413 6,471 7,592
DWS F&F GLOBALE 12,376 12,411 1,751 0,211
DWS F&F TOP 50 4,884 4,908 2,605 -0,691
DWS PANIERE BORSE 5,116 5,133 1,387 -1,331
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,947 3,951 5,450 4,197
EUROCONSULT AZ.INT. 4,566 4,589 0,995 -3,934
EUROM. BLUE CHIPS 10,945 10,987 1,512 1,268
EUROM. GROWTH E.F. 6,187 6,216 0,700 -2,413
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,633 10,664 1,790 -0,009
FIDEURAM AZIONE 12,353 12,403 3,633 4,695
FINECO AM AZ INTERN. 11,331 11,363 2,008 0,399
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,603 5,605 6,663 9,992
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,581 6,580 5,974 11,694
FINECO GLOBAL GROWTH 6,437 6,447 0,688 -0,310
FINECO GLOBAL VALUE 4,317 4,327 5,139 8,795
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,621 3,636 3,310 1,514
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,808 5,840 3,327 1,770
GENERALI GLOBAL 11,846 11,876 1,927 -1,505
GENERALI SPECIAL 8,029 8,044 1,376 -2,513
GEO EQ GL 1 5,293 5,293 5,860 0,000
GEO EQ GL 2 5,261 5,261 0,000 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 9,866 9,910 1,471 1,003
GESTNORD AZ.INT. 2,669 2,682 2,065 1,098
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,058 8,079 1,807 0,977
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,213 5,231 1,916 0,000
LEONARDO EQUITY 3,037 3,041 3,264 5,232
MC GEST. FDF MEGA. W 6,380 6,404 4,642 8,136
MC GEST. FDF MEGA.H 4,867 4,877 -5,127 -10,286
MEDIOLANUM BORSE INT. 14,454 14,527 1,596 1,261
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,339 5,357 3,309 3,289
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,494 10,528 3,226 2,852
MEDIOLANUM TOP 100 11,307 11,362 2,104 0,856
MGRECIAAZ. 5,237 5,262 4,489 2,245
ML MSERIES EQUITIES 3,992 4,016 4,393 0,961
MULTIFONDO C. D10/90 4,136 4,159 2,911 1,199
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,211 4,228 2,060 3,617
NEXTRA AZ.INTER. 13,665 13,732 1,864 -0,741
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,839 12,839 5,057 6,204
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,378 3,385 2,768 0,956
OPEN FUND AZ INT. 2,966 2,973 2,205 1,541
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,537 4,549 1,841 -0,483
PIONEER AZ. INT. A 12,304 12,332 2,679 -0,453
PIONEER AZ. INT. B 12,133 12,161 2,570 -0,777
PIXEL GLOBALE 10,654 10,674 2,551 -1,270
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,368 3,367 1,906 0,208
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,557 3,555 2,360 0,452
PRIM. AZIONI VALUE 4,405 4,420 2,897 4,359
PRIM.AZIONI PMI 6,118 6,121 5,683 12,010
RAS BLUE CHIPS L 3,339 3,361 0,876 -0,299
RAS BLUE CHIPS T 3,323 3,345 0,758 -0,658
RAS GLOBAL FUND L 11,849 11,894 2,385 2,305
RAS GLOBAL FUND T 11,771 11,817 2,303 1,931
RAS MULTIPARTNER90 3,653 3,666 3,956 3,250
RAS RESEARCH L 3,256 3,260 3,103 6,059
RAS RESEARCH T 3,235 3,239 2,796 5,478
SAI GLOBALE 9,705 9,720 3,333 -1,221
SANPAOLO AZIONI INTERNAZ. 9,698 9,741 1,988 0,696
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,282 11,294 2,722 1,585
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,257 7,273 2,980 3,894
SANPAOLO STRAT.90 6,439 6,453 3,008 5,212
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,745 5,744 4,932 9,034
ZETA STOCK 11,930 11,965 1,463 0,168

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,934 4,925 10,109 17,785
AZIMUT ENERGY 6,039 6,026 8,596 21,705
BIPIEMME RIS. BASE 5,331 5,328 9,264 17,062
DUCATO COMMODITY 4,919 4,943 11,872 15,768
DUCATO SET ENERGIA 6,533 6,521 11,905 21,318
DUCATO SET MAT.P. 10,427 10,428 8,097 12,981
GESTNORD AZ.EN. 5,445 5,440 13,014 22,829
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,138 7,140 8,037 16,787
RAS ENERGY L 6,780 6,766 11,440 23,094
RAS ENERGY T 6,746 6,733 11,339 22,788

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,137 3,152 2,249 7,690

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,876 3,886 1,280 -1,324
AZIMUT CONSUMERS 4,658 4,671 3,259 2,712
DUCATO SET CONS.ALFA 5,355 5,372 0,093 -0,298
DUCATO SET CONS.BETA 0,843 0,847 2,058 -2,768
F&F SELECT FASHION 4,795 4,800 2,941 7,271
GESTIELLE W.CONSUMER 4,299 4,309 1,415 0,797
GESTNORD AZ .TMP L. 3,438 3,454 -0,665 -2,079
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,345 6,352 3,037 -1,521
RAS CONSUM.GOODS L 5,720 5,739 2,106 -1,870
RAS CONSUM.GOODS T 5,700 5,719 2,059 -2,129
RAS LUXURY L 3,210 3,216 0,753 -1,895
RAS LUXURY T 3,202 3,208 0,692 -2,050

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,577 3,594 0,988 -3,455
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,655 10,721 1,592 -3,514
DUCATO SET FARM. 4,534 4,566 0,778 -4,022
EUROM. GREEN E.F. 8,516 8,577 0,900 -3,293
GESTIELLE PHARMATECH 2,600 2,622 -4,271 -10,345
GESTNORD AZ.BIOT. 3,100 3,139 -10,223 -15,715
GESTNORD AZ.FARM. 3,349 3,368 0,209 -5,927
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,080 6,124 1,435 -2,782
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,247 4,256 0,616 -3,037
RAS INDIVIDUAL CARE L 5,968 6,002 0,964 -3,881
RAS INDIVIDUAL CARE T 5,941 5,975 0,883 -4,177
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,895 13,990 0,572 -3,947

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,058 4,071 1,985 -1,000
AZIMUT REAL ESTATE 6,962 6,953 4,897 17,780
BIPIEMME FINANZA 4,175 4,188 2,379 2,529
DUCATO SET FINANZA 3,712 3,724 2,344 2,203
F&F SELECT N FINANZA 4,318 4,328 1,433 4,984
GENERALI FINANCIALS EUROPA 4,087 4,079 5,853 10,759
GESTIELLE WORLD FIN 3,952 3,968 1,803 1,281
GESTNORD AZ.BANCHE 10,104 10,130 1,722 5,591
NEXTRA AZ.FINANZA 6,186 6,204 1,777 -0,129
RAS FINANCIAL SERV. L 4,995 4,999 3,480 4,498
RAS FINANCIAL SERV. T 4,975 4,978 3,366 4,188
SANPAOLO FINANCE 23,310 23,415 1,826 1,321

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,625 1,640 -3,618 -10,221
DUCATO HIGH TECH 2,744 2,753 -1,366 -6,603
DUCATO SET TECN. 1,377 1,390 -2,617 -7,522
EUROCONS.TECNOL. 3,392 3,427 -3,224 -12,442
EUROM. HI-TECH E.F. 10,428 10,533 -3,854 -8,782
GESTIELLE HIGH TECH 1,690 1,708 -3,813 -10,724
GESTNORD AZ.TECN. 0,986 0,998 -4,457 -11,091
KAIROS PAR.H-T FUND 2,190 2,202 -2,882 -9,429
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,116 3,151 -3,768 -9,524
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,947 0,948 -2,169 -7,790
PIXEL I.T. 4,299 4,306 -0,853 -4,742
PIXEL INTERNET 2,203 2,206 -3,546 -2,866
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,320 3,354 -3,066 -7,957
RAS HIGH TECH L 1,970 1,992 -5,470 -12,522
RAS HIGH TECH T 1,963 1,985 -5,534 -12,639
SANPAOLO HIGH TECH 3,937 3,981 -3,741 -8,739
ZENIT INTERNETFUND 1,575 1,590 -4,891 -5,349

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,353 5,366 -1,690 1,633
GENERALI TMT EUROPA 3,011 3,007 -0,496 -1,858
GESTIELLE WORLD COMM 5,554 5,566 -2,630 -0,981
GESTNORD AZ.TEL. 3,856 3,871 -2,206 1,287
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,558 8,573 2,639 3,320

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 6,135 6,164 3,737 10,223

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,758 1,769 -3,724 -5,636
AZIMUT GENERATION 5,038 5,060 1,757 1,696
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,941 2,966 -1,076 -3,097
BIPIEMME BENESSERE 4,059 4,080 2,165 -1,361
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,712 6,760 -2,456 -6,648
BIPIEMME TEMPO L. 4,104 4,120 1,009 1,408
DUCATO SET IMMOB. 8,018 8,017 1,135 11,130
DWS F&F EUROTECH. 1,630 1,629 0,061 -4,118
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,308 5,315 0,836 7,081
FS INFO TECNOLOG. 3,225 3,235 -3,240 -8,433
GESTIELLE WORLD NET 1,357 1,368 -4,638 -4,772
GESTIELLE WORLD UTI 4,324 4,329 6,686 15,031
GESTNORD AZ.AMB. 6,310 6,314 0,944 3,409
GESTNORD AZ.ED. 5,574 5,595 2,879 15,475
OPTIMA TECNOLOGIA 2,630 2,644 -2,844 -7,622
PIXEL GLOBAL BRAND 4,384 4,395 2,790 -0,159
PIXEL REAL ESTATE 5,711 5,732 0,158 6,788
RAS ADVANCED SERV. L 2,550 2,559 -0,078 6,427
RAS ADVANCED SERV. T 2,538 2,547 -0,197 6,059
RAS MULTIMEDIA L 4,483 4,511 -3,446 -5,641
RAS MULTIMEDIA T 4,460 4,488 -3,505 -5,867

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,518 3,534 -0,085 -4,764
AUREO FF AGGRESSIVO 3,531 3,553 4,871 3,670
AUREO MULTIAZIONI 7,341 7,357 2,815 4,202
BIPIELLE H.CRESTITA 3,455 3,477 0,582 -0,461
BIPIELLE H.VALORE 4,125 4,137 2,586 3,852
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,416 3,408 6,722 0,000
BUSSOLA FDF EUR. NEW F. 3,397 3,395 6,757 9,404
CAPITALG. SMALL CAP 6,464 6,459 5,414 14,346
DUCATO ETICO GL. 3,349 3,357 3,460 0,965
EUROM. RISK FUND 31,899 31,898 3,100 10,053
GESTIELLE ETICO AZ. 4,883 4,902 1,014 -0,590
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,103 4,134 5,124 2,370
PIXEL INIZIATIVA 19,036 19,027 3,355 9,895
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,986 6,014 1,578 -0,812

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,909 3,923 2,572 2,518
ARCA MULTFIFONDO E 4,286 4,300 2,048 1,085
AUREO FF DINAMICO 3,649 3,666 3,021 1,643
AZIMUT C EQU 5,350 5,367 2,608 3,262
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,342 5,349 3,247 2,830
BDS ARCOB.ENERGIA 5,713 5,715 3,011 3,011
BIPIELLE PROFILO 4 4,450 4,463 0,610 -0,224
BIPIEMME COMPARTO 70 4,221 4,234 2,253 1,540
BIPIEMME VALORE 4,413 4,425 2,795 6,158
BPU PRA.PRIV 4 5,263 5,280 3,807 0,000
BPU PRA.PRTF.AGGR. 4,629 4,635 4,681 6,733
BUSSOLA FDF SVILUPPO 3,327 3,332 3,035 3,904
DUCATO EQUITY 70 4,030 4,041 2,990 2,675
DUCATO MIX 75 4,097 4,115 0,688 1,612
DWS BIL. 50-90 3,378 3,384 2,147 0,626
DWS F&F QUADRANTE 4 4,512 4,519 2,151 0,849
FINECO AM PROF.DINA. 4,073 4,085 1,647 0,518
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,949 3,963 2,678 1,857
IMINDUSTRIA 11,835 11,864 1,956 4,577
MULTIFONDO C. C30/70 4,247 4,264 1,920 0,473
NEXTRA TEAM 5 3,830 3,839 3,040 2,106
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,762 3,762 1,703 0,267
RAS MULTIPARTNER70 4,124 4,137 3,152 3,255
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,019 19,050 2,330 3,821
SANPAOLO STRAT.70 6,171 6,184 2,304 5,003
VITAMIN LONG T.PLUS 5,643 5,654 2,600 1,456

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,692 17,723 0,982 2,260
ALTO BILANCIATO 15,264 15,250 1,240 4,605
ARCA 5STELLE C 4,362 4,372 1,749 2,011
ARCA BB 30,278 30,316 1,383 5,315
ARCA MULTFIFONDO D 4,475 4,487 1,543 0,766
AUREO BILANCIATO 23,284 23,312 1,690 4,516
AZIMUT BIL. 20,737 20,708 2,949 6,540
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,505 6,519 1,943 3,025
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,299 5,303 2,179 2,614
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,562 5,564 2,149 2,337
BIM BILANCIATO 20,243 20,276 1,800 7,373
BIPIELLE PROFILO 3 10,914 10,935 0,396 -0,128
BIPIEMME COMPARTO 50 4,675 4,677 2,410 3,452
BIPIEMME INTERNAZ. 11,515 11,538 0,903 2,110
BNL STRATEGIA 90 4,515 4,519 1,188 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,474 13,496 1,179 4,840
BPU PRA.PRIV 3 5,214 5,229 2,739 0,000
BPU PRA.PRTF.DIN. 4,735 4,742 2,823 3,815
BUSSOLA FDF CRESCITA 4,185 4,188 1,504 2,473
BUSSOLA FDF DINAMICA 3,695 3,698 2,270 3,270
CAPITALG. BILANC. 17,892 17,903 1,383 3,674
CARIGE BILANCIATO EURO 5,310 5,310 2,827 0,000
CONS. BILAN 5,088 5,092 1,740 1,882
DUCATO CAPITAL PLUS 4,257 4,265 1,891 1,672
DUCATO EQUITY 50 4,287 4,296 1,999 1,974
DUCATO MIX 50 4,375 4,388 0,229 1,508
DWS BIL. 30-70 4,552 4,557 1,607 1,313
DWS F&F EURORISPARMIO 20,961 20,968 2,805 4,847
DWS F&F PROFESSIONALE 49,783 49,835 1,309 -0,360
DWS F&F QUADRANTE 3 4,703 4,707 1,730 1,358
EFFE LIN. DINAMICA 4,361 4,364 2,854 2,854
EPSILON LONG RUN 5,035 5,030 3,900 9,457
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,521 5,539 1,080 2,602
EUROCONSULT BIL.INTE 4,969 4,989 0,181 -2,664
EUROM. CAPITALFIT 28,733 28,758 1,158 4,899
FIDEURAM PERFORMANCE 10,854 10,887 0,649 0,286
FINECO EQUILIBRIO EURO 18,265 18,239 2,503 5,401
FINECO GLOBAL BALANCED 4,732 4,741 0,896 -0,358
FONDERSEL 42,856 42,922 2,067 5,037
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,405 4,418 2,228 1,756
GENERALI REND 24,859 24,881 1,644 3,506
GEO GLOB BAL.1 6,251 6,251 4,097 6,129
GESTIELLE GL.ASS.3 10,643 10,679 0,948 0,453
GESTNORD BIL.EURO 13,467 13,455 2,325 5,145
GESTNORD BIL.INT. 11,367 11,400 0,513 -0,725
GRIFOCAPITAL 17,738 17,741 1,296 0,773
IMI CAPITAL 29,098 29,141 1,596 4,598
MC GEST. FDF BILAN. 5,800 5,807 3,350 1,915
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,233 5,244 2,048 2,507
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,264 10,286 1,906 1,977
MULTIFONDO C. B50/50 4,463 4,478 1,409 0,586
NEXTAM P.BILANCIATO 5,531 5,531 2,749 7,859
NEXTRA BIL. INTER. 8,315 8,344 0,763 -0,752
NEXTRA BILAN.EURO 33,121 33,088 2,399 5,451
OPEN FUND BIL.INT. 4,007 4,015 1,597 0,476
OPEN FUND GESTNORD 3,884 3,891 1,251 -0,640
PIONEER BIL. EUROPA A 19,911 19,905 1,349 2,857
PIONEER BIL. EUROPA B 19,615 19,610 1,275 2,407
PIONEER BIL. GLOB. A 13,296 13,316 1,481 -0,188
PIONEER BIL. GLOB. B 13,080 13,101 1,364 -0,676
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,052 4,053 1,325 0,000
PIXEL PORTFOLIO 32,560 32,557 2,762 9,537
PRIM.BIL.EURO 5,313 5,309 2,095 4,176
RAS BIL GLOBALE T 11,347 11,373 0,194 1,676
RAS BIL. EUROPA L 24,861 24,822 3,055 6,764
RAS BIL. EUROPA T 24,703 24,665 2,968 6,382
RAS BIL. GLOBALE L 11,404 11,430 0,264 2,004
RAS MULTIPARTNER50 4,595 4,607 2,247 3,096
SAI BILANCIATO 3,550 3,555 2,070 1,924
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,758 5,762 1,302 3,450
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,707 23,731 1,538 3,325
SANPAOLO STRAT.50 5,896 5,907 1,585 4,133
VEG SIN DIN 5,137 5,150 1,502 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,571 5,579 2,052 1,828
ZETA BILANCIATO 16,146 16,168 1,420 2,158
ZETA GROWTH & INCOME 3,961 3,956 2,088 4,402

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,790 8,793 0,354 1,186
ARCA 5STELLE A 5,085 5,091 0,613 1,639
ARCA 5STELLE B 4,711 4,720 1,138 1,815
ARCA MULTFIFONDO B 4,872 4,879 0,828 1,100
ARCA MULTFIFONDO C 4,626 4,636 0,982 0,960
ARCA TE 14,856 14,874 0,290 1,670
AUREO FF PONDERATO 4,689 4,701 0,774 1,736
AZIMUT C CON 5,197 5,207 1,109 1,802
AZIMUT PROTEZIONE 6,953 6,955 1,090 2,901
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,250 5,252 1,430 2,379
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,406 5,406 1,217 1,923
BIPIELLE PROFILO 2 7,351 7,364 -0,136 -0,649
BIPIEMME COMPARTO 30 4,870 4,871 1,479 2,656
BIPIEMME MIX 5,330 5,325 2,697 6,664
BIPIEMME VISCONTEO 29,512 29,529 0,989 3,985
BNL STRATEGIA 95 19,658 19,666 0,769 0,000
BPU PRA.BIL.E.R/C 5,225 5,221 1,713 4,500
BPU PRA.PRIV 1 5,128 5,137 1,064 0,000
BPU PRA.PRIV 2 5,185 5,197 1,967 0,000
BPU PRA.PRTF.MOD. 5,022 5,027 1,475 2,490
BUSSOLA FDF EVOLUZIONE 4,716 4,718 0,812 1,879
CARIGE MBLOB 4,957 4,967 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,496 4,503 0,966 1,193
DUCATO MIX 25 4,807 4,815 0,083 0,334
DWS BIL. 10-50 5,201 5,202 0,912 1,940
DWS F&F QUADRANTE 2 5,379 5,383 0,881 0,957
FINECO AM PROF.MODER. 10,833 10,838 0,464 2,266
FINECO AM VALORE PR85 4,779 4,777 1,487 1,336
FINECO AM VALORE PR90 5,116 5,108 1,107 1,267
FS HIGH YIELD 5,473 5,488 2,223 1,785
G.P. ALL.SERV.COM.D 5,036 5,044 1,064 1,923
GEO GLOBAL BAL.3 5,642 5,642 2,118 4,831
GESTIELLE ET.BIL.30 5,248 5,252 0,114 2,560
GESTIELLE GL.ASS.2 11,138 11,166 0,099 0,379
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,128 5,132 1,124 1,726
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,131 5,135 1,323 1,725
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,130 5,132 0,945 1,786
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,140 5,145 0,943 1,843
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,142 10,152 0,835 1,309
MULTIFONDO C. A70/30 4,643 4,661 0,585 0,411
RAS MULTIPARTNER20 5,346 5,355 0,944 2,827
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,303 6,301 0,607 2,089
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,614 6,616 0,624 2,257
SANPAOLO STRAT.30 5,312 5,319 1,008 3,568
VEG SIN AUD 5,062 5,071 0,736 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,412 5,418 0,989 1,825

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,083 9,082 0,265 1,316
ALTO MONETARIO 6,423 6,422 0,359 1,357
ARCA MM 13,049 13,046 0,223 1,525

ASTESE MONETARIO 5,327 5,326 0,278 1,470
AUREO MONETARIO 5,652 5,652 0,263 1,358
BANCOPOSTA MONETARIO 5,487 5,486 0,292 1,461
BIM OBBLIG.BT 5,785 5,784 0,347 1,527
BIPIELLE F.MONETARIO 13,165 13,164 0,251 1,378
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,606 8,606 0,233 0,986
BIPIEMME MONETARIO 10,795 10,794 0,363 1,447
BIPIEMME TESORERIA 6,139 6,139 0,392 1,622
BNL OBBL EURO BT 6,596 6,595 0,319 1,446
BPU PRA.EURO B.T. 5,424 5,423 0,240 1,251
BPVI BREVE TERMINE 5,594 5,594 0,287 1,102
C.S. MON. ITALIA 7,090 7,090 0,340 1,257
CAPITALG. BOND BT 9,359 9,358 0,289 1,486
CARIGE MON. 10,408 10,406 0,376 1,482
CARIPARMA NEXTRA MON 6,578 6,577 0,305 1,403
CONS MONET 5,009 5,008 0,260 0,000
CR CENTO VALORE 6,295 6,294 0,239 1,434
DUCATO FIX EURO BT 5,668 5,668 0,390 1,359
DUCATO FIX EURO TV 5,515 5,515 0,327 1,248
DWS F&F MONETA 6,526 6,526 0,323 1,493
DWS F&F RISERVA EURO 7,612 7,611 0,303 1,331
DWS MONETARIO EURO 8,680 8,680 0,104 0,872
EPSILON LOW COSTCASH 5,604 5,604 0,394 1,522
ETICA VAL.RESP.MON. 5,196 5,195 0,290 1,326
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,895 7,894 0,356 1,491
EUROM. CONTOVIVO 11,092 11,091 0,199 0,800
EUROM. RENDIFIT 7,634 7,632 0,184 1,381
FIDEURAM SECURITY 8,802 8,801 0,216 0,802
FINECO AM MONETARIO 11,928 11,928 0,210 0,991
FINECO BREVE TERMINE 8,151 8,149 0,234 1,167
FONDERSEL REDDITO 12,801 12,799 0,353 1,491
GENERALI MONETARIO EURO 14,995 14,992 0,388 1,620
GEO EUROPA ST BOND 1 6,054 6,054 0,481 2,194
GEO EUROPA ST BOND 2 6,061 6,061 0,414 2,089
GEO EUROPA ST BOND 3 6,056 6,056 0,448 2,245
GEO EUROPA ST BOND 4 6,034 6,034 0,483 2,341
GEO EUROPA ST BOND 5 6,120 6,120 0,443 2,375
GEO EUROPA ST BOND 6 6,084 6,084 0,462 2,183
GESTIELLE BT EURO 6,806 6,805 0,265 1,582
GRIFOCASH 6,013 6,013 0,130 1,369
IMI 2000 15,584 15,584 0,206 0,815
INT SISTLQ2 5,005 5,005 0,000 0,000
INT SISTLQ3 5,004 5,004 0,000 0,000
INTRA OBB. EURO BT 5,066 5,066 0,257 0,000
LAURIN MONEY 6,287 6,286 0,271 1,403
LEONARDO MONETARIO 5,233 5,232 0,345 1,730
MEDIOLANUM RI.CO. 12,333 12,333 0,334 1,339
MGRECMON. 8,727 8,726 0,241 1,218
NEXTRA EURO MON. 13,975 13,974 0,309 1,415
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,343 6,343 0,285 1,148
NORDFONDO OB.EURO BT 8,029 8,028 0,237 1,146
OPTIMA REDDITO B.T. 5,957 5,956 0,168 1,361
PASSADORE MONETARIO 6,369 6,369 0,299 1,433
PERSEO RENDITA 6,379 6,379 0,110 1,350
PIONEER MONET. EURO A 11,831 11,830 0,246 1,406
PIONEER MONET. EURO B 11,744 11,743 0,196 1,189
PIXEL EUROBOND 8,133 8,132 0,259 1,295
RAS CASH L 6,207 6,206 0,242 0,960
RAS CASH T 6,182 6,182 0,162 0,684
RAS MONETARIO 14,139 14,137 0,234 1,015
SAI EUROMONETARIO 15,458 15,456 0,344 1,384
SANPAOLO OB. EURO BT 6,957 6,956 0,258 1,274
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,989 8,987 0,279 1,285
TEODORICO MONETARIO 6,612 6,611 0,334 1,504
UNIBAN MONETARIO 5,105 5,104 0,334 1,390
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,189 5,189 0,329 1,506
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,200 5,199 0,309 1,682
ZENIT MONETARIO 6,645 6,645 0,287 1,296
ZETA MONETARIO 7,575 7,574 0,251 0,973

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,177 5,176 0,135 2,332
ANIMA OBBL. EURO 6,044 6,042 0,216 2,164
APULIA OBB.EURO MT 7,017 7,015 0,114 2,468
ARCA RR 7,888 7,885 -0,101 3,165
ASTESE OBBLIGAZION. 5,269 5,268 0,016 2,855
AUREO RENDITA 18,108 18,099 0,083 3,533
AZIMUT FIXED RATE 9,095 9,095 0,121 2,745
AZIMUT REDDITO EURO 14,008 14,008 0,193 2,398
BANCOPOSTA OBB.EURO 6,018 6,015 0,000 3,331
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,191 5,189 0,116 2,245
BIM OBBLIG.EURO 5,903 5,901 -0,118 3,019
BIPIELLE F.CEDOLA 6,424 6,421 0,059 2,775
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,276 14,271 0,063 2,749
BIPIEMME EUROPE BND 6,272 6,272 0,064 2,500
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,119 6,118 -0,098 2,771
BPU PRA.EURO M/L TE 5,773 5,770 0,087 2,906
BPVI OBBL. EURO 5,922 5,921 0,068 2,670
C.S. OBBL. ITALIA 8,062 8,059 0,186 3,986
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,655 16,655 -0,287 2,777
CAPITALG. BOND EUR 9,529 9,526 0,116 2,319
CARIGE OBBL 9,542 9,539 0,157 2,217
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,789 8,788 0,114 2,210
DUCATO FIX EURO MT 6,653 6,650 -0,449 1,418
DWS EURO RISK 11,864 11,863 0,025 2,179
DWS F&F EUROREDDITO 12,005 12,006 0,167 2,283
DWS F&F QUADRANTE 1 8,917 8,918 0,259 2,589
DWS OBBLIGAZION. EURO 6,161 6,160 -0,291 1,549
EPSILON Q INCOME 6,313 6,310 0,032 3,560
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,366 5,364 -0,074 2,112
EUROM. EURO LONGTERM 7,349 7,345 -0,122 2,740
EUROM. REDDITO 13,679 13,669 0,059 2,526
FINECO AM EURO BD. 8,198 8,196 0,049 2,207
FINECO AM EUROBB MT 5,679 5,678 0,353 2,472
FINECO REDDITO 14,011 14,006 -0,036 2,886
FONDACO EUROGOV BETA 99,767 99,869 0,000 0,000
FONDERSEL EURO 7,027 7,026 0,314 3,353
GENERALI BOND EURO 8,853 8,850 0,317 3,471
GESTIELLE ETICO OBB. 5,459 5,458 0,037 3,469
GESTIELLE LT EURO 6,945 6,942 -0,287 4,029
GESTIELLE MT EURO 13,053 13,049 0,008 2,489
IMIREND 8,818 8,815 0,132 2,827
INTRA OBB. EURO 5,157 5,154 -0,039 0,000
LEONARDO OBBL. 6,426 6,420 0,047 3,729
MEDIOLANUM EUROMONEY 6,876 6,875 -0,292 1,921
MEDIOLANUM ITALMONEY 6,778 6,775 -0,091 2,119
NEXTRA BONDEURO 6,692 6,691 -0,060 3,351
NEXTRA BONDEURO MT 9,234 9,233 0,152 2,350
NEXTRA LONG BOND E 8,204 8,205 -0,049 4,843
NEXTRA SR BOND 5,259 5,263 0,057 2,495
NORDFONDO OB.EURO MT 15,226 15,222 0,066 2,573
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,649 7,649 -0,170 2,246
OPEN F.OBB.EURO 5,490 5,494 0,055 2,521
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,151 6,150 -0,016 2,636
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,256 7,255 0,014 2,937
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,201 7,199 -0,042 2,710
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,213 6,212 -0,065 2,791
PIXEL EUROREDDITO 17,417 17,410 -0,069 3,574
PRIM.BOND EURO 5,133 5,132 0,019 2,783
RAS OBBL. L 28,346 28,326 -0,011 3,449
RAS OBBL. T 28,163 28,145 -0,103 3,067
SAI EUROBBLIG. 11,565 11,561 0,173 2,928
SANPAOLO OB. EURO D. 12,026 12,020 0,067 3,494
SANPAOLO OB. EURO LT 7,223 7,219 -0,055 4,621
SANPAOLO OB. EURO MT 7,094 7,090 0,056 2,263
UNIBAN OBB. EURO 5,156 5,155 0,117 2,059
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,424 5,420 -0,184 3,888
VEGAGEST OBBL.EURO 5,730 5,728 0,105 3,280
ZETA OBBLIGAZION. 16,377 16,374 -0,085 2,267

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,000 5,000 0,604 1,440
AUREO CORP.EUROPA 5,340 5,338 0,131 2,870
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,464 6,462 0,623 4,157
BNL OBBL. EURO CORP. 4,537 4,535 0,044 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,243 6,241 0,241 3,739
CAPITALG. BOND CORP. 6,494 6,492 0,232 3,821
CARIGE CORPORATE EURO 5,992 5,989 0,000 0,000
DUCATO ET FIX 5,073 5,071 0,118 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,971 5,968 0,101 2,877
EFFE OB. CORPORATE 5,918 5,917 0,373 3,606
GENERALI CORP. BOND EURO 6,082 6,079 0,562 4,538
GESTIELLE CORP. BOND 5,881 5,880 -0,034 2,995
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,495 6,491 0,324 4,053
NEXTRA CORP. BREVET. 7,349 7,348 0,451 2,354
NORDFONDO OBB.EURO C 6,372 6,369 0,110 2,691
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,229 5,227 0,187 3,852
PRIM.BOND C.EURO 5,302 5,299 0,208 3,092
SANPAOL BND CORP.EUR 5,430 5,427 0,221 3,685
SANPAOLO TASSO VARIABILE 6,292 6,292 0,335 1,190
ZETA CORPORATE BOND 6,323 6,322 0,143 2,546

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,455 6,458 2,120 8,652
GESTIELLE H.R. BOND 5,031 5,030 1,534 7,477
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,736 5,738 2,100 9,216
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,900 4,901 1,344 5,649

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
DWS F&F RISERVA DOLLARI 6,056 6,076 -1,943 -7,584
GENERALI BOND DOLLARI 5,359 5,374 -1,271 -7,107
GESTIELLE CASH DLR 5,000 5,016 -1,264 -6,560
NEXTRA CASHDOLLARO 11,083 11,122 -1,563 -7,742
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,918 14,914 -1,472 -7,392

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,176 7,219 -2,327 -9,222
AUREO DOLLARO 5,011 5,023 -1,976 -7,597
AZIMUT REDDITO USA 5,094 5,119 -2,020 -8,216
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,551 6,589 -2,355 -7,940
BIPIEMME US BOND 4,399 4,416 -1,456 -5,682
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,120 5,147 -1,671 -7,831
CAPITALG. BOND-$ 5,834 5,864 -2,327 -9,466
DUCATO FIX DOLLARO 6,301 6,332 -1,593 -7,338
EUROM. NORTH AM.BOND 7,515 7,551 -2,441 -8,051
FIN.PUT. USA BOND 5,653 5,679 -2,484 -9,145
FONDERSEL DOLLARO 7,297 7,329 -3,287 -8,525
GESTIELLE BOND-$ 7,152 7,197 -2,918 -8,671
NEXTRA BONDDOLLARO 6,915 6,950 -1,803 -7,529
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,308 9,320 -1,709 -7,181
NORDFONDO OBB.DOLL. 11,662 11,718 -2,156 -8,648
RAS US BOND FUND L 5,056 5,088 -2,619 -9,456
RAS US BOND FUND T 5,027 5,058 -2,672 -9,684
SANPAOLO BONDS DOL. 5,916 5,950 -2,037 -8,165

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,782 7,793 -0,486 -1,131
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,802 6,802 0,755 3,642
ALTO INTERN. OBBL. 5,315 5,323 -0,561 -2,118
ARCA BOND 10,749 10,767 -0,775 -1,620
ARCA MULTFIFONDO A 5,181 5,187 0,193 0,758
AUREO BOND 6,968 6,973 -0,402 -0,317
AUREO FF PRUDENTE 5,174 5,180 0,116 0,291
AZIMUT REND. INT. 8,275 8,287 -0,696 -0,827
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,401 5,407 -0,826 -1,135
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,883 9,897 -0,673 -1,288
BIPIEMME PIANETA 7,923 7,928 -0,427 -0,063
BPU PRA.OBB.GLOB. 4,765 4,773 -0,997 -2,337
BPVI OBBL. INTERN. 5,050 5,057 -0,591 -1,406
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,211 7,223 -0,934 -2,144
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,843 10,852 -0,796 -1,669
CAPITALG. GLOBAL B 7,930 7,939 -0,539 -0,887
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 4,954 4,959 -0,721 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,197 8,212 -0,654 -1,074
DUCATO FIX GLOBALE 7,685 7,695 -0,453 -0,104
DUCATO GLOBAL BOND 4,852 4,856 -0,390 -0,288
DWS B RISK 9,374 9,389 -0,867 -1,233
DWS F&F REDDITO INTERN. 7,254 7,264 -0,193 -0,752
DWS OBBLIG. INTERNAZ. 10,583 10,601 -1,204 -1,636
EUROCONSULT OBB.INT. 6,345 6,357 -0,968 -2,594
EUROM. INTER. BOND 8,637 8,650 -0,861 -1,020
FINECO AM GLOBAL BD 12,938 12,953 -0,592 -0,980
FONDERSEL INTERN. 11,869 11,886 -1,026 -1,974
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,450 12,470 -0,662 -1,961
GESTIELLE BOND 9,321 9,336 -0,544 -0,021
GESTIELLE BT OCSE 6,177 6,185 -0,531 -1,843
GESTIELLE OBB. INTER 5,532 5,543 -0,575 -0,557
IMI BOND 13,354 13,378 -0,869 -1,490
LAURIN BOND 5,256 5,264 -0,680 -1,610
LEONARDO BOND 5,171 5,172 -1,241 -1,109
MEDIOLANUM INTERMONEY 6,551 6,560 -0,690 -1,949
ML MSERIES BND 5,333 5,335 0,094 2,087
NEXTRA BONDINTER. 7,803 7,817 -0,637 -1,002
NORDFONDO OBB.INT. 11,337 11,358 -0,648 -1,759
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,071 6,075 -0,296 1,166
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,588 10,588 -0,301 -1,342
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,512 10,512 -0,351 -1,573
PRIM.BOND INT. 4,494 4,502 -1,382 -5,668
RAS BOND FUND L 13,813 13,834 -0,647 -0,911
RAS BOND FUND T 13,742 13,763 -0,730 -1,215
SAI OBBLIG. INTERN. 7,616 7,619 -0,678 -1,424
SANPAOLO OBBLIGAZ. INT. 10,438 10,455 -0,940 -1,917
SOFID SIM BOND 6,409 6,420 -0,589 -1,141
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,910 4,914 -0,527 -0,788
ZETA BOND 13,236 13,266 -0,921 -1,693

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,109 6,112 -0,505 1,613
ARCA CORPORATE BT 5,070 5,069 0,476 1,726
BIPIELLE H.COR.BOND 4,508 4,509 -0,420 0,918
BPU PRA.OBB.GL.CORP 5,857 5,866 -0,374 1,719

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRA.OBB.GL. A/R 6,974 6,979 1,885 9,156
MC GES. FDF H.Y. 6,145 6,152 1,352 4,685

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,152 4,156 -0,479 -3,126
CAPITALG. BOND YEN 4,820 4,826 -0,495 -3,792
DUCATO FIX YEN 4,245 4,251 -0,422 -2,369
EUROM. YEN BOND 7,740 7,750 -0,283 -3,165

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,642 10,657 1,652 7,636
AUREO ALTO REND. 6,502 6,509 0,324 1,261
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,809 7,811 1,640 6,477
BNL OBBL EMERGENTI 17,052 17,105 0,756 1,700
CAPITALG. BOND EM 7,341 7,358 1,563 4,098
DUCATO FIX EMERG. 10,768 10,781 1,061 4,788
EUROM. RISK BOND 5,864 5,867 0,000 0,000
GESTIELLE E.MKTS BND 7,743 7,765 0,991 5,952
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,232 9,270 -0,378 -0,678
NEXTRA BONDEM.VCOP. 9,018 9,024 1,155 7,678
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,518 6,535 0,416 2,227
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,704 5,703 0,724 0,088
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,473 8,471 3,093 8,437
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,212 16,217 1,898 2,595
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,790 4,816 0,209 -3,154
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,763 4,789 0,147 -3,446
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,858 5,859 2,216 6,664

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,499 15,499 0,194 1,301
ANIMA CONVERTIBILE 5,418 5,415 -0,496 -0,276
AUREO GESTIOBB 9,028 9,032 -0,342 0,591
AZIMUT FLOATING RATE 6,898 6,898 0,160 0,701
AZIMUT R VL 4,977 4,986 0,000 0,000
AZIMUT TREND TASSI 8,055 8,054 0,162 1,679
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,208 9,208 0,250 1,098
BPU PRA.OBBLIG.USD 4,012 4,036 -2,313 -8,360
BUSSOLA FDF GLB HIGH Y. 4,705 4,723 0,298 -0,423
DUCATO FIX CONV. 7,911 7,901 0,636 0,726
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,997 6,009 1,062 3,898
FINECO AM PROF.CONS. 5,771 5,769 0,000 1,317
FS SH.TERM OPTIM. 5,217 5,219 0,077 1,085
GAM IT.BND.SEL.FD 5,177 5,182 -0,423 -1,051
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,113 5,110 1,348 0,000
GEO GLREALBN 5,047 5,047 0,980 0,000
GEO OBINT1 5,020 5,020 0,380 0,000
GEO OBINT3 4,998 4,998 0,000 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,098 6,098 0,644 -0,990
MEDIOLANUM RI.RE. 12,128 12,143 0,008 0,979
MEDIOLANUM VASCO DE GAMA 10,862 10,874 0,246 2,339
MGRECIAOBB 6,690 6,695 -0,520 0,571
NORDFONDO OBB.CONV. 4,965 4,961 0,141 -1,410
PIXEL GLOBAL BOND 13,908 13,911 -0,101 -0,444
RAS CEDOLA L 6,248 6,245 0,160 1,856
RAS CEDOLA T 6,212 6,209 0,081 1,523
RAS SPREAD FUND L 5,722 5,721 1,364 7,435
RAS SPREAD FUND T 5,680 5,680 1,248 6,988
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,336 7,345 -0,784 -3,001
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,721 6,723 1,787 6,920
SANPAOLO OB. ETICO 5,473 5,469 0,201 3,505
SANPAOLO REDDITO 6,091 6,091 0,245 1,218
SANPAOLO STRAT. OBB. 100 5,540 5,547 0,000 1,707
SANPAOLO VEGA COUPON 6,096 6,096 0,161 2,311
SOLIDITAS 5,039 5,040 0,539 2,721

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,541 5,540 0,145 1,058
ALLEANZA OBBL. 5,579 5,577 0,414 4,575
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,769 7,768 0,635 4,240
ANIMA FONDIMPIEGO 17,188 17,193 0,809 1,891
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,446 7,443 0,202 3,575
AZIMUT C PRU 5,155 5,161 0,625 1,677
AZIMUT SOLIDITY 7,237 7,238 0,388 1,729
BANCOPOSTA INV PR90 5,097 5,098 1,372 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,211 5,211 0,657 2,257
BIM CORPORATE MIX 5,018 5,017 0,000 0,000
BIPIELLE F.80/20 9,084 9,088 0,265 2,575
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,226 10,223 0,551 2,599
BIPIELLE PROFILO 1 4,656 4,662 -0,470 -0,788
BIPIEMME PLUS 5,502 5,498 1,065 3,674
BIPIEMME SFORZESCO 8,520 8,519 0,650 2,712
BNL PER TELETHON 5,175 5,179 0,858 4,672
BPU PRA.PRTF.PRUD. 5,278 5,280 0,648 1,990
CARIGE MOBM 4,979 4,986 0,000 0,000
CARIPA PIU' 5,097 5,098 0,632 0,000
CARIPA PRD 2 5,012 5,015 0,300 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,050 5,053 0,298 0,518
DWS BIL. 0-20 5,453 5,453 0,516 2,539
EFFE LIN. PRUDENTE 4,773 4,774 0,973 1,359
EPSILON LIMITED RISK 5,552 5,549 0,964 3,776
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,243 5,244 0,191 2,123
EUROCONSULT OBBL.MI 6,331 6,339 0,412 2,162
FINECO AM PROF.PRUD. 5,776 5,775 0,104 3,088
FINECO AM VALORE PR95 5,332 5,331 0,699 1,100
FINECO IMPIEGO 6,452 6,449 0,498 4,672
GENERALI CASH 6,094 6,090 0,677 4,403

GEO GL.CONV.BOND 5,213 5,213 0,289 0,812
GESTIELLE GL.ASS.1 8,090 8,095 0,335 2,108
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,921 9,924 -0,081 1,660
GRIFOBOND 6,925 6,940 -0,115 -1,339
GRIFOREND 7,401 7,403 0,009 -0,361
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,079 5,080 0,634 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,110 5,111 0,670 1,611
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,005 5,008 0,240 0,000
LEONARDO 80/20 5,510 5,512 0,823 3,649
NEXTAM P.OBBL.MI 5,459 5,462 0,757 3,136
NEXTRA EQUILIBRIO 6,953 6,967 0,000 -0,912
NEXTRA RENDITA 6,252 6,251 0,412 1,559
NEXTRA SR EQUITY 10 5,278 5,280 0,764 2,227
NEXTRA SR EQUITY 20 5,436 5,439 1,154 3,013
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,873 5,869 0,205 2,478
PIONEER OBB. MISTO A 8,053 8,052 0,688 2,769
PIONEER OBB. MISTO B 7,994 7,994 0,629 2,540
PRIM.OBB.MISTO 5,214 5,213 0,890 3,514
RAS LONGTERM B. F. L 5,985 5,984 0,117 1,838
RAS LONGTERM B. F. T 5,955 5,954 0,034 1,552
SANPAOLO ETICO VENSER 5,185 5,182 0,699 2,694
SANPAOLO PROTEZIONE 95 5,157 5,157 0,861 1,576
SANPAOLO STRAT. OBB. 85 5,461 5,469 0,664 3,155
VEG SIN MOD 5,048 5,055 0,398 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,298 5,299 0,436 0,857
VITAMIN SHORT TERM 5,321 5,324 0,321 1,915
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,347 7,346 1,004 5,077
ZETA REDDITO 6,993 6,993 0,460 2,372

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,877 5,873 -0,288 3,033
BIPIEMME RISP CED 5,126 5,124 0,190 1,887
BIPIEMME RISPARMIO 7,889 7,886 0,229 2,202
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,818 7,813 0,154 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,095 5,091 0,138 0,931
CAPITALG. B.EUROPA 9,125 9,125 0,496 1,423
CONSULTINVEST H YIE. 5,134 5,129 1,966 4,818
CONSULTINVEST REDDIT 7,038 7,036 0,976 3,060
DUCATO FIX RENDITA 17,629 17,641 -0,622 0,788
EUROM. TOTAL RETURN BD 6,051 6,052 0,000 0,000
FINECO AM BOND TR 7,088 7,089 -0,379 -0,936
GENERALI INST.BOND 5,030 5,030 0,156 1,841
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,817 5,817 0,605 1,981
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,716 5,716 0,457 1,763
GEST CPI TRO 5,031 5,032 0,119 0,000
RIT REALI 5,005 5,007 0,542 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 7,951 7,963 -0,885 -1,815

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,795 5,795 0,433 1,792
ARCA BT 7,927 7,927 0,278 1,097
ARCA BT-TESORERIA 5,154 5,153 0,370 1,417
AUREO LIQUIDITÀ 5,163 5,163 0,330 1,374
AZIMUT GARANZIA 11,336 11,336 0,265 1,097
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,351 7,351 0,314 1,239
BNL CASH 20,086 20,086 0,330 1,230
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,414 5,414 0,241 0,876
BPU PRA.LIQUIDITA' 5,095 5,094 0,355 1,312
CA-AM MIDA MONETAR. 11,121 11,120 0,343 1,164
CAPITALG. LIQUID. 6,564 6,563 0,352 1,375
CARIGE LIQUIDITÀ EURO 5,725 5,725 0,000 0,000
DUCATO FIX LIQU. 6,081 6,081 0,413 1,621
DUCATO FIX MONET 7,700 7,700 0,313 1,289
DWS CRESCITA RISP. 7,446 7,446 0,256 1,018
DWS LIQUIDITÀ 6,741 6,740 0,372 1,353
DWS TESORERIA IMPRESE 7,537 7,537 0,333 1,372
EUROM. TESORERIA 10,256 10,255 0,333 1,234
FIDEURAM MONETA 13,367 13,366 0,278 1,036
FINECO AM CASH 5,662 5,662 0,301 1,179
FINECO AM LIQUIDITA' 5,595 5,595 0,431 1,690
FONDACO EURO CASH 100,282 100,276 0,000 0,000
FONDERSEL CASH 8,260 8,259 0,438 1,549
GENERALI LIQUIDITÀ 5,963 5,963 0,438 1,377
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,022 5,022 0,400 0,400
GESTIELLE CASH EURO 6,451 6,451 0,342 1,431
INT SISTLQ1 5,007 5,007 0,000 0,000
MEDIOLANUM RI.MO. 5,436 5,436 0,387 1,390
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,261 5,261 0,439 1,485
NEXTRA TESORERIA 6,931 6,931 0,333 1,316
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,595 5,595 0,323 1,249
OPTIMA MONEY 5,589 5,589 0,287 1,085
PERSEO MONETARIO 6,735 6,735 0,313 1,005
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,589 7,588 0,357 1,457
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,532 7,532 0,293 1,223
PIXEL EUROCASH 6,029 6,028 0,366 1,345
RAS LIQUIDITA' A 5,049 5,049 0,298 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,066 5,066 0,396 0,000
SAI LIQUIDITA' 10,387 10,386 0,503 1,624
SANPAOLO LIQ.CL B 6,750 6,750 0,387 1,291
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,683 6,683 0,330 1,028
VEGAGEST MONETARIO 5,371 5,371 0,355 1,435

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,396 4,410 -1,391 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,859 4,851 0,434 -2,233
ABIS FLESSIBILE 5,260 5,260 1,486 2,394
AGORAFLEX 5,645 5,655 3,105 3,426
ALARICO RE 4,920 4,917 7,471 21,722
ANIMA FONDATTIVO 13,262 13,258 2,552 2,401
AUREO FLESSIBILE 5,369 5,367 4,761 11,067
AZIMUT ST TR 5,002 5,003 0,000 0,000
AZIMUT TREND 20,149 20,132 6,221 11,883
AZIMUT TREND I 16,562 16,547 6,099 16,257
BIM FLESSIBILE 4,159 4,169 1,315 1,414
BIPIELLE F.FREE 3,927 3,940 1,237 1,237
BIPIEMME TREND 2,770 2,783 0,472 -2,533
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,047 5,047 0,358 0,000
BNL FLESSIBILE 19,570 19,569 -1,022 -0,097
BNL STRATEGIA REND. 5,387 5,387 0,317 0,000
BPU PRA.FLESSIBILE 5,059 5,054 0,617 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,175 5,161 1,015 2,293
CAPITALG. RED.PIU' 6,564 6,569 1,610 3,078
CAPITALG. RISK 6,837 6,840 3,247 -6,291
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,175 5,175 0,505 0,000
DUCATO ETICO CIVITA 4,437 4,447 0,430 0,000
DUCATO FLEX 100 10,032 10,077 0,682 2,461
DUCATO FLEX 30 16,195 16,227 0,037 0,521
DUCATO FLEX 60 5,080 5,095 0,237 1,824
DUCATO STRATEGY 4,239 4,249 2,515 2,243
DWS HIGH RISK 6,434 6,443 1,467 -0,140
DWS TREND 3,864 3,871 1,524 0,000
ETRA DINAMICO GLOB. 10,114 10,110 0,938 1,884
EUROM. STRATEGIC 4,191 4,192 3,024 4,124
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,132 5,130 1,024 1,523
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,190 5,186 1,308 1,765
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,338 5,329 2,104 3,230
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,485 5,472 3,218 4,896
FINECO AM PROF.ATT. 4,841 4,833 2,282 -0,697
FORMULA 1 BALANCED 6,485 6,480 2,014 4,244
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,408 6,406 1,120 3,639
FORMULA 1 HIGH RISK 6,214 6,206 3,601 6,459
FORMULA 1 LOW RISK 6,338 6,336 0,972 3,359
FORMULA 1 RISK 6,155 6,147 3,220 5,268
FS TREND GBL.OPP. 4,185 4,197 4,808 0,240
GENERALI INST.EQUITY 5,114 5,103 5,024 9,469
GENERALI MEDIUM RISK 5,303 5,297 1,629 3,191
GENERALI RISK 5,437 5,428 3,052 3,998
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 5,192 5,192 6,002 10,117
GESTIELLE FLESSIBILE 11,681 11,699 -0,145 2,735
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,077 5,089 -0,079 3,275
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,413 5,410 3,341 1,367
GESTNORD ASSET ALL 5,230 5,235 1,435 2,188
GRIFOPLUS 5,321 5,321 0,472 1,102
INTESA PREMIUM 5,095 5,098 0,692 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,086 5,086 0,593 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,750 5,745 2,131 5,234
IRIDE 5,026 5,028 0,000 0,000
KAIROS PAR. INCOME 6,095 6,094 0,744 4,152
KAIROS PARTNERS FUND 5,830 5,824 6,174 13,867
LEONARDO FLEX 2,194 2,197 1,433 4,030
M.GESTION TREND GLOBAL 4,922 4,932 1,068 -1,560
MC GEST. FDF FLEX B. 6,267 6,293 5,416 5,116
NEXTRA OBIETTIVO CRESCITA 2,980 2,975 1,672 -1,292
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,470 7,471 0,471 0,973
NEXTRA TEAM 1 5,495 5,496 0,512 1,440
NEXTRA TEAM 2 5,069 5,074 0,896 2,383
NEXTRA TEAM 3 4,478 4,482 1,335 2,167
NEXTRA TEAM 4 3,876 3,883 2,567 2,675
NEXTRA TOP APPROACH 5,557 5,559 0,416 1,073
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,497 5,488 1,759 -0,218
PARITALIA ORCHESTRA 67,896 68,045 1,483 -0,548
PRIM.TRADING FL.G 4,764 4,756 1,926 -1,975
PROFILO BEST F. 5,479 5,494 2,834 3,008
RAS OPPORT. L 4,725 4,712 2,896 1,286
RAS OPPORT. T 4,703 4,690 2,820 0,966
RAS TR DIN L 5,021 5,020 0,300 0,000
RAS TR DIN T 5,015 5,014 0,220 0,000
RAS TR PRU L 5,016 5,016 0,240 0,000
RAS TR PRU T 5,011 5,010 0,180 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,099 4,100 1,110 2,526
TANK FLESSIBILE 5,288 5,286 3,120 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,851 5,854 0,879 1,845
ZENIT TARGET 6,189 6,194 1,028 3,236

B INTESA 04/14 94,620 94,730
B INTESA TV IAPC 99,620 99,670
B INTESA/06 EURI 98,680 98,730
B INTESA/07 EUROP3 101,410 101,640
B INTESA/08 BASK 97,810 98,400
B INTESA/08 GOAL 96,250 96,360
B INTESA/08 GOAL 95,910 96,490
B INTESA/08 IAPC 100,800 100,780
B INTESA/08 IT03 99,180 99,320
B INTESA/08 STIN 99,400 99,510
B INTESA/09 GEN04 97,760 97,790
B INTESA/09 STAP04 97,980 98,290
B INTESA/09 STMZ04 97,860 98,030
B INTESA/14 STEURO 94,990 95,570
BEI /19 EU. ST. B. 88,550 89,390
BEI 97/17 ZC 45,820 45,730
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 109,730 109,690
BEI 99/29 EU STEP DW 86,420 87,610
BEI 99/29 FIXED 94,010 94,670
BEI/09 EU BOT 99,220 99,200
BEI/15 EU VAR 99,370 99,450
BEI/15 EURO INV 97,080 97,110
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 112,000 111,950
BNL/06 BIS OICR 98,400 98,380
BNL/07 VAL PURO 103,470 103,620

BNL/08 FLASH 108,870 108,840
BPU 99/06 TV EUR 99,450 99,940
CAPIT/08 I BIM 100,680 100,840
CAPIT/08 II BIM 101,870 101,980
CAPIT/08 III BIM 100,270 100,440
CENTROB /13 ELC 90,280 91,190
CENTROB /14 RF 103,400 103,620
CENTROB /18 RFC 97,820 97,950
CENTROB /18 ZC 56,440 56,690
CENTROB /19 SDI TSE 90,540 90,540
CENTROB 96/06 ZC 95,090 95,400
COMIT /08 TV 2 99,610 99,670
COMIT /09 104,840 104,880
COMIT 97/07 SUB TV 99,940 99,960
COMIT 97/27 ZC 34,810 35,010
COMIT 98/08 SUB TV 99,550 99,590
COMIT 98/28 ZC 33,000 33,190
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 85,160 85,400
CREDEM/05DC GN02 116,650 116,610
CREDEM/08 CONCER 105,780 106,010
CREDIOP /19 FLOAT1 97,260 97,260
CREDIOP /24 ST DW2 83,000 83,160
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 101,530 102,190
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 99,570 99,810
DEXIA CR/BOT LINK 98,660 98,630

DRESDNER/09 PR BP 99,510 99,490
EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,140 101,330
ENEL TF 05/12 100,850 0,000
ENEL TV 05/12 100,530 0,000
FIAT STEP UP/11 93,570 93,990
HVB/08 BPM IV 5A 95,830 96,000
HVB/08 BPM VI 5A 97,330 97,410
HVB/09 BPM I 5A 97,670 98,070
HVB/09 BPR II 5A 98,850 98,840
IADB 98/18 CR 101,040 101,210
IADB 98/18 RFC 103,640 103,410
INTBCI 02/07 MIX 103,990 103,900
INTERB /13 351 CAL 105,510 106,140
MED LOM /05 18 107,580 107,570
MED LOM /18 RF C 75 98,250 98,430
MED LOM /19 3 RFC 92,750 93,390
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 97,730 97,550
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 96,730 97,100
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 86,180 86,470
MEDIO/06 TRI OPZ 109,390 109,580
MEDIO/06 WC BASK 108,210 108,500
MEDIO/07 V PURO 105,100 105,140
MEDIO/08 MAXIMA 99,780 99,670
MEDIO/13 REND PR 99,080 99,070
MEDIO/14 REND TP 97,790 97,770

MEDIO/14 V REALE 99,210 99,100
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,190 100,230
MEDIOB /08 RUSSIA 89,690 89,790
MEDIOB 96/11 ZC 78,760 78,660
MEDIOB 97/07 IND 100,800 100,800
MEDIOB 98/08 TT 100,190 100,210
MEDIOCR C/13 TF 103,330 103,760
MEDIOCR C/28 ZC 32,740 33,250
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 32,510 33,370
MPASCHI /08 16A 5% 105,120 105,630
MPASCHI 99/14 3 SD 98,770 98,940
MPASCHI 99/29 8 87,440 87,600
P LODI PREST SUB 99,970 100,000
P LODI/06 IND DC 101,790 101,910
P LODI/07 MIX2 98,280 98,330
POP BG CV/12 TV 102,840 102,940
POP LODI/06 IND 103,320 103,240
REP ELLENICA /19 TF 106,010 106,700
SPAOLO /05 CONC 98,950 98,980
SPAOLO /05 I BON 18 99,670 99,650
SPAOLO /13 ST DOWN 105,880 106,520
SPAOLO /19 SW EURO 99,120 99,210
SPAOLO 97/22 115 ZC 46,720 47,230
UNICR/10 IND 96,970 97,230
UNICR/10 S-U 109,210 109,120

BOT MR 05 S 99,920 99,910

BTP AG 01/11 110,640 110,730

BTP AG 02/17 112,310 112,450

BTP AG 03/13 104,030 104,170

BTP AG 03/34 109,050 109,300

BTP AG 04/14 103,460 103,660

BTP AP 04/09 100,070 100,160

BTP AP 95/05 99,870 100,040

BTP DC 00/05 102,270 102,280

BTP DC 93/23 158,000 158,000

BTP FB 01/12 109,270 109,460

BTP FB 02/13 107,680 107,870

BTP FB 02/33 121,090 121,370

BTP FB 03/06 100,470 100,470

BTP FB 03/19 101,680 101,920

BTP FB 04/15 103,200 103,370

BTP FB 04/20 103,750 104,010

BTP FB 05/08 100,080 100,130

BTP FB 96/06 106,260 106,300

BTP FB 97/07 107,820 107,840

BTP GE 03/08 102,160 102,210

BTP GE 04/07 100,580 100,610

BTP GE 05/10 99,440 99,600

BTP GN 04/07 100,980 101,020

BTP LG 00/05 100,770 100,780

BTP LG 02/05 100,630 100,630

BTP LG 96/06 108,140 108,170

BTP LG 97/07 109,240 109,290

BTP MG 02/05 100,350 100,390

BTP MG 03/06 100,550 100,560

BTP MG 98/08 106,630 106,620

BTP MG 98/09 105,750 105,880

BTP MG 99/31 124,650 124,940

BTP MZ 01/06 102,460 102,480

BTP MZ 01/07 103,840 103,870

BTP NV 01/11 97,940 98,430

BTP NV 93/23 160,960 161,380

BTP NV 96/06 108,460 108,490

BTP NV 96/26 140,870 141,270

BTP NV 97/07 108,400 108,430

BTP NV 97/27 130,460 130,940

BTP NV 98/29 112,450 112,760

BTP NV 99/09 104,940 105,070

BTP NV 99/10 111,390 111,560

BTP OT 02/07 105,840 105,880

BTP ST 02/05 100,670 100,680

BTP ST 03/06 100,550 100,580

BTP ST 03/08 103,030 103,060

BTP ST 03/08 102,120 102,190

BTP ST 10 S 98,880 99,000

BTP ST 14ind 104,020 104,270

BTP ST 35ind 104,350 104,710

BTP ST 95/05 103,700 103,720

CCT AG 00/07 100,560 100,560

CCT AG 02/09 100,840 100,840

CCT AP 01/08 100,680 100,690

CCT AP 02/09 100,820 100,810

CCT DC 03/10 100,910 100,910

CCT DC 99/06 100,390 100,410

CCT FB 03/10 100,880 100,890

CCT GE 96/06 100,540 100,440

CCT GE 97/07 100,920 100,910

CCT GE2 96/06 100,390 100,420

CCT GN 03/10 100,910 100,900

CCT LG 00/07 100,560 100,570

CCT LG 01/08 100,840 100,890

CCT LG 02/09 100,840 100,850

CCT LG 98/05 100,050 100,060

CCT LG E2/09 100,860 100,930

CCT MG 04/11 100,920 100,910

CCT MG 98/05 100,030 100,030

CCT MZ 99/06 100,240 100,240

CCT NV 04/11 100,920 100,920

CCT OT 02/09 100,850 100,850

CCT OT 98/05 100,150 100,150

CCT ST 01/08 100,750 100,740

CTZ AG 03/05 99,050 99,040

CTZ AP 03/05 99,760 99,750

CTZ AP 04/06 97,530 97,530

CTZ LG 04/06 96,870 96,870
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La Champions? «Penso si possa andare in finale e vincere». Ronaldo? «Credo proprio che si possa
escludere un suo ritorno. E Adriano rimarrà con noi». Massimo Moratti (nella foto) vuole pensare alla
«fondamentale» partita di stasera ma ci tiene a spegnere subito le voci, a rispondere ai consueti
messaggi d'amore lanciati da Ronaldo. «Sono cose già viste e già sentite», ha detto Moratti all'uscita dal
suo ufficio. Già fuori dalla corsa scudetto, l'Europa per i nerazzurri resta l'unica speranza per non buttare
via un anno di lavoro. L'importanza della gara di stasera, quindi, non si discute, anche perchè, come ha
sottolineato Moratti, a differenza del campionato, «la Champions è un obiettivo ancora intatto e il match
contro il Porto ci può consentire di andare avanti in Europa».
All'Inter, dopo l'1-1 di Oporto, basterebbe anche lo 0-0 ma scendere in campo con questo obiettivo
sarebbe pericoloso: «Non si può certo giocare per lo 0-0 - dice Mancini -. La partita la vogliamo fare
noi». Obbligate appaiono le scelte in difesa, visto che Cordoba e Favalli sono squalificati e Burdisso è in
Argentina. Mancini schiererà, davanti a Toldo, la coppia di centrali Materazzi-Mihajlovic, con Zè Maria a
destra e J. Zanetti a sinistra. Per quanto riguarda il centrocampo, invece, la scelta è più ampia, visto che
l'unico indisponibile del reparto è Davids, che ha rimediato in allenamento una contusione: i prescelti
dovrebbero essere Veron, C. Zanetti, Cambiasso e Stankovic. In attacco la coppia Adriano-Vieri,

ROMA In un solo giorno ha festeg-
giato i 50 anni d’età ed è diventato
l’allenatore della squadra nella
quale è cresciuto e con cui si è
imposto come un calciatore di fa-
ma internazionale. Bruno Conti
non scorderà facilmente la giorna-
ta di ieri, come non la scorderan-
no i tifosi romanisti, che ieri han-
no accolto con gioia il suo arrivo
sulla panchina giallorossa.

Nato e cresciuto a Nettuno,
sul litorale romano, Conti ha gio-
cato 16 anni nella Roma, esorden-
do in prima squadra nel ’76 insie-
me ad Agostino Di Bartolomei, e
diventando uno dei punti fermi di
quel gruppo che il presidente Di-
no Viola portò ai vertici del calcio
italiano. Furono anche le sue finte
e i suoi assist a far vincere alla
Roma allenata da Liedholm il se-
condo scudetto della sua storia
nell’83. È stato una geniale ala de-
stra mancina, uno che faceva re-
parto da solo. Messo accanto a Di
Bartolomei, Falcao, Pruzzo, portò
la Roma in paradiso ed il presiden-
te Viola in Senato. E, soprattutto,
fu lui uno dei trascinatori dell’Ita-
lia campione del mondo in Spa-
gna un anno prima. Ora l’esordio
lo farà in Coppa Italia a Firenze.
Per la ormai «sua» Roma, subito
la partita della vita: l’ultimo obiet-
tivo utile della stagione, e proprio
contro Dino Zoff. Uno di quelli
dello scopone con Pertini, Bear-
zot, Causio, Tardelli, Pablito Ros-
si...

A parte due stagioni al Genoa
(75-76 e 78-79, 68 partite, 4 gol)
dove lo mandarono una volta «a
farsi le ossa» ed una in prestito in

cambio del trasferimento di Pruz-
zo, Bruno Conti ha sempre gioca-
to nella Roma: 15 stagioni, 403
partite, 47 reti. Alcune, leggenda-
rie. E nel 1980 arrivò in nazionale,
portato da papà Bearzot: 47 parti-
te e 5 gol, il più importante l'1-1
col Perù al «mundial». E negli oc-
chi è rimasto il volo in contropie-
de contro la Germania, dribbling
e assist per il terzo gol di Altobelli.
«Con Bearzot ci hanno sempre
chiamati padre e figlio - ha raccon-
tato più volte - Ancora adesso,
quando lo sento, mi chiama figlio
mio». I figli suoi, quelli veri, sono
Andrea e Daniele, calciatori natu-
ralmente. Il primo, 28 anni, nell'
Ancona. L'altro, 26, nel Cagliari.

Bruno è stato un giocatore ca-
pace di strappare complimenti a
Pelè, che lo definì il miglior gioca-
tore di quei Mondiali. Ma che è
rimasto sempre umile e non ha
mai trascurato il suo grande rap-
porto con i tifosi. Che nel ’91, gli
organizzarono una festa da brivi-
di per il suo addio al calcio, riem-
piendo l’Olimpico. Poche settima-
ne dopo, Conti cominciò il suo
lavoro da allenatore nelle giovani-
li. Cominciando dal basso, cioè
dai pulcini, lui che aveva alzato la
coppa del Mondo. Conti ha dimo-
strato subito grande abilità nel ge-
stire i giovani, che andava a scova-
re sui campi di tutta Italia, tanto
da diventare il responsabile di tut-
to il settore giovanile giallorosso.
Un ruolo che ha sempre ricoperto
con grande entusiasmo, superan-
do indenne tutti i momenti di cri-
si in casa giallorossa.

l.d.c.

Domani torna la Coppa Italia, con
le gare di ritorno dei quarti di fina-
le. Si disputeranno: Fiorentina-Ro-
ma (inizio ore 17,30, all’andata finì
1-0 per i giallorossi), Sampdo-
ria-Cagliari (ore 18, l’andata termi-
nò 2-0 per i sardi) e Udinese-Milan
(ore 21, l’andata si concluse 3-2
per i rossoneri). L’Inter è già qualifi-
cata avendo battutto l’Atalanta due
volte (1-0 a Bergamo e 3-0 al Meaz-
za). Le semifinali si disputeranno il
20 aprile (gare d’andata) e 11 mag-
gio (gare di ritorno). La finale 12 e
15 giugno.

Stasera Inter-Porto. Moratti: «Possiamo vincere la Champions»
Il presidente nerazzurro: «Abbiamo i numeri giusti, Adriano non se ne andrà»

09,30 Sky Volley SkySport2
11,00 Pattinaggio, camp.mond.Eurosport
13,00 Studio Sport Italia1
14,00 Sport Time SkySport1
14,30 Hockey, camp.it. SkySport2
15,10 Ciclismo, Tirreno-Adriatico Rai3
16,30 Sport Time SkySport2
20,30 Rai Sport Notizie Rai3
20,45 Champions, Inter-Porto SkySport1
21,00 Hockey su pista, camp.it. RaiSportSat

Luca De Carolis

ROMA La stangata dell’Europa sul calcio
italiano. Domani la commissione alla con-
correnza della Ue annuncerà il deferimen-
to alla Corte di giustizia europea del Gover-
no italiano, reo di non aver modificato il
decreto spalma-ammortamenti, che per-
mette ai club di spalmare in dieci anni gli
ammortamenti (ossia le perdite) derivanti
dalla svalutazione dei loro giocatori.

Un provvedimento approvato dal Go-
verno nel 2003 proprio per aiutare le tante
società con i conti dissestati. Ma che, oltre
a scatenare le proteste di diversi club euro-
pei, schieratisi contro «i soliti italiani che
fanno i furbi», suscitò anche i sospetti della
Ue, che dopo pochi mesi aprì due procedu-
re contro il decreto. La prima, basata sul-
l’accusa che il provvedimento rappresen-
tasse un aiuto di Stato mascherato, è stata
archiviata. È invece proseguita l’altra, in-
tentata per la violazione da parte del decre-
to di due direttive contabili comunitarie,
che permettono di ammortizzare (ossia
conteggiare come perdite) i contratti degli
atleti solo per la loro durata: e non per i

dieci anni previsti dallo spalma-ammorta-
menti italiano. Nel luglio dell’anno scorso
la commissione alla concorrenza ha chie-
sto ufficialmente all’esecutivo di modifica-
re il decreto, senza ottenere alcun risultato.
Già in settembre la commissione presiedu-
ta da Charles McCreevy (che ha sostituito
Mario Monti) avrebbe potuto portare il
Governo italiano davanti alla Corte di giu-
stizia, che poteva sanzionare con pesanti
multe l’Italia e costringerla a cancellare il
decreto. L’autorità europea ha però preferi-
to aspettare ancora, per evitare uno scon-
tro giuridico.

Ma la pazienza non è infinita, e doma-
ni la commissione denuncerà il Governo
alla Corte. Il deferimento sarà tuttavia con-
dizionato: ossia resterà sospeso per tre me-
si, nell’attesa che entro questo termine si
arrivi a un accordo su una nuova formula-

zione del decreto. Accordo che peraltro
non pare lontano, come fanno capire da
Bruxelles. Il Governo pare infatti disposto
ad accettare la richiesta della Ue, che vor-
rebbe che gli effetti del provvedimento ve-
nissero ridotti a cinque anni, ossia fino al
30 giugno 2007. Una modifica che sarebbe
comunque molto onerosa per i club italia-
ni, che entro quella data dovrebbero effet-
tuare aumenti di capitale per 550 milioni
(la metà dei circa 1100 milioni dilaziona-
ti).

Ben quindici società tra A e B hanno
utilizzato il decreto, tra cui club come In-
ter (che ha spalmato 319 milioni), Milan
(242), Lazio (214) e Roma (134). L’unica
tra le grandi a non adoperarlo è stata la
Juventus (che cambiò idea all’ultimo mo-
mento). Comprensibile quindi la preoccu-
pazione delle società coinvolte, espressa

qualche giorno fa dal direttore generale del
Palermo Sagramola («diversi club rischia-
no di finire sul lastrico»). Per alcune socie-
tà, già in gravissime condizioni economi-
che (Lazio) o ancora alle prese con il risana-
mento dei loro conti (Roma) la modifica
dello spalma-ammortamenti potrebbe cre-
are enormi problemi. Ma la Ue non è di-
sposta ad ulteriori concessioni, e ora il Go-
verno avrà tre mesi per dimostrare di voler
cambiare il provvedimento secondo le indi-
cazioni della commissione.

Altrimenti, il caso arriverà automatica-
mente davanti alla Corte di giustizia in
Lussemburgo, con il concreto rischio della
cancellazione del decreto, che sarebbe
un’autentica calamità per le società italia-
ne. «Il provvedimento della commissione
europea - ha commentato Giovanni Lolli,
deputato ds e membro della commissione
cultura della Camera - conferma che la
strada imboccata e perseverata dal Gover-
no italiano è assolutamente sbagliata. Biso-
gna davvero riformare l’intero sistema se-
condo le direttive della commissione parla-
mentare d’indagine, rispetto alla quale sia-
mo in attesa di risposte concrete da parte
della federazione».

Luca De Carolis

ROMA Luigi Del Neri lascia la Ro-
ma, e al suo posto arriva Bruno
Conti. Ieri pomeriggio è stato l’am-
ministratore delegato del club, Ro-
sella Sensi, a dare l’annuncio ai gior-
nalisti assiepati davanti a Villa Pacel-
li, la residenza della famiglia Sensi:
«Abbiamo risolto il rapporto con il
signor Del Neri quindi siamo parti-
colarmente felici di dire che il nuo-
vo allenatore è Bruno Conti». Il qua-
le si è limitato a dire di essere «con-
tentissimo» e ha rinviato tutti alla
conferenza stampa a Trigoria previ-
sta per questa mattina. Dopo cin-
que mesi si è così conclusa l’avven-
tura giallorossa di Del Neri, il terzo
allenatore saltato alla Roma in que-
sta travagliatissima stagione. La pe-
sante sconfitta di Cagliari (la terza
consecutiva) ha travolto anche l’ex
tecnico del Chievo, il quale già do-
menica sera aveva deciso di lasciare
la panchina, sentendosi ormai ina-
scoltato dalla squadra e privo del
sostegno della società. Che non ha
insistito perché rimanesse, avendo
già deciso di non confermarlo a fine
stagione. Ieri mattina Del Neri non
è neanche andato a Trigoria: a diri-
gere l’allenamento è stato il suo vice
Francesco Conti. Fuori del centro
sportivo giornalisti e operatori e
una decina di tifosi. Nessuna conte-
stazione: i tifosi hanno manifestato
il loro disappunto con l’indifferen-
za, limitandosi a telefonare in mas-
sa alle radio locali per coprire d’in-
sulti la squadra e soprattutto il tecni-
co, visto come il principale respon-
sabile. Del Neri è rimasto per tutta
la mattina nel suo appartamento ro-
mano, con i telefoni staccati per tro-
vare un po’ di tranquillità. Poi dopo
le 15 è andato a Villa Pacelli (casa
del presidente Sensi) per discutere
la rescissione del suo contratto (che
scadeva nel giugno del 2006). Con
lui i suoi procuratori Alessandro
Moggi e Massimo Brambati della
società Gea. Un’ora e mezza di di-
scussione, poi intorno alle 17 Del
Neri ha lasciato Villa Pacelli e la

Roma. Neanche un cenno di saluto
alle decine di cronisti che l’aspetta-
vano fuori: il tecnico se ne è andato
in silenzio, con gli occhi bassi e tut-
ta l’amarezza dipinta sul volto. In-
tanto un quarto d’ora prima nella
villa era arrivato il suo sostituto,
Bruno Conti. La società gli aveva
offerto la panchina già domenica
sera: l’ex giocatore giallorosso si è
preso qualche ora di riflessione, poi
ieri mattina ha accettato. Conti, pur

non avendo il patentino da allenato-
re di prima categoria, potrà comun-
que andare in panchina sfruttando
la deroga prevista per i campioni
del mondo. Come vice avrà Ezio
Sella, già secondo di Voeller e allena-
tore della prima squadra per qual-
che giorno prima dell’arrivo di Del
Neri. Che ha lasciato una squadra e
una città con cui non ha mai legato.

L’ex allenatore del Chievo era
arrivato ai primi di ottobre, terzo

allenatore in tre mesi sulla panchi-
na giallorossa dopo i dimissionari
Prandelli e Voeller. La Roma l’ave-
va preso senza entusiasmo, essendo
il tecnico legato alla Gea, la società
di procuratori di Alessandro Mog-
gi. Il figlio di Luciano, direttore ge-
nerale della Juventus considerato
da società e tifosi un nemico giura-
to della Roma. Il tecnico è stato
quindi accolto freddamente dalla ti-
foseria e anche da buona parte della
squadra, timorosa di dover lavorare
con un integralista della tattica.
Una paura che Del Neri ha subito
cercato di cancellare confermando
le tre punte in attacco (un’eresia
per un fautore del 4-4-2 come lui) e
non esasperando il lavoro tattico.
Ma dopo poche settimane l’allenato-
re ha dovuto fare i conti con i ca-
pricci di alcuni giocatori (Cassano,

Panucci) e le pressioni di un am-
biente completamente diverso da
quello di Verona. Tra sanzioni disci-
plinari nei confronti dei “ribelli”,
continui cambi di modulo e furi-
bonde litigate con la stampa «che
travisa sempre quello che dico»,
Del Neri ha cercato per settimane
di trovare il bandolo di una matassa
ingarbugliatissima: senza trovarlo.
Anche se a inizio anno, nonostante
la sconfitta nel derby, la Roma sem-
brava aver trovato un po’ di equili-
brio e continuità di risultati.

Poi però, dopo due deludenti
pareggi contro Lecce e Bologna, so-
no arrivate quattro sconfitte in cin-
que partite. E per Del Neri, rimpro-
verato oltretutto per non essersi la-
mentato dell’arbitraggio in Roma-
Juventus («sta zitto perché è della
Gea»), è stato il capolinea.

La Commissione alla concorrenza porterà il nostro Paese davanti alla corte di giustizia. Tre mesi di tempo per modificare la normativa

L’Ue contro lo «Spalmadebiti»: Italia deferita

Ala destra mancina e geniale
Con Bearzot toccò il cielo

il personaggio

La sede del Parlamento europeo a Bruxelles

Per la Roma una speranza Mundial
Del Neri si dimette, Sensi chiama Bruno Conti. Entusiasmo nella Capitale

A sinistra
Bruno Conti ieri
appena ricevuto
l’incarico di
tecnico giallorosso
In alto, nella finale
Italia-Germania
di Spagna ‘82
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CICLISMO

Tirreno-Adriatico, sesta tappa
Petacchi vince in volata

RUGBY, SEI NAZIONI

Sabato Italia-Francia
Kirwan chiama due rinforzi

GERMANIA

Hassler, addio al calcio
Vinse il mondiale in Italia

SERIE B

Estorsione, fermato a Foggia
attaccante dell’Arezzofla

sh

Alessandro Petacchi (nella foto) ha
vinto allo sprint la 6/a tappa della
Tirreno-Adriatico, un circuito cittadino
a Civitanova Marche di 164 km.
Secondo si è piazzato il campione del
mondo Oscar Freire, che conserva il
primato nella classifica (ma Petacchi
ha ridotto il distacco a soli 19 secondi).
Per Petacchi si tratta del decimo
centro stagionale (88 in carriera), a
conferma di un'ottima condizione
fisica quando mancano solo quattro
giorni alla Milano-Sanremo.

Ci sono due novità nella nazionale
italiana di rugby che, nel ritiro della
Borghesiana a Roma, si sta preparando
all'ultimo impegno del Sei Nazioni 2005,
il match di sabato al Flaminio con la
Francia. Il ct John Kirwan ha convocato il
tallonatore del Gran Parma Carlo
Festuccia e il mediano di mischia della
Benetton Treviso Simon Picone (che può
giocare anche da tre quarti). I due,
chiamati al posto di Giorgio Intoppa e
Matteo Barbini, infortunatisi contro
l'Inghilterra, si sono già uniti al gruppo.

Appende gli scarpini al chiodo Thomas
Hassler, l'ultimo giocatore ancora in
attività della Germania ovest che nel
1990 vinse i mondiali in Italia. L'ex ala
destra di Roma e Juventus ha
annunciato al Bild il suo ritiro perché non
riesce a riprendersi da un infortunio al
ginocchio che gli ha impedito di scendere
in campo per l'Unterhaching, nella
seconda divisione tedesca. Ora si vuole
concentrare sulla promozione della sua
casa discografica ma nel futuro potrebbe
tornare nel calcio come procuratore.

Il calciatore Umberto Del Core,attaccante
dell'Arezzo (serie B) è stato fermato a
Foggia dalla polizia per estorsione
insieme con altre persone che sarebbero
legate al clan barese dei Capriati. Il
calciatore, che è di Bari ed ha 25 anni, è
stato fermato in un bar. Si è appreso che
Del Core sarebbe stato bloccato in
conseguenza di indagini legate al
contrasto delle estorsioni. Del Core ha
giocato dal 2001 al 2004 nel Foggia (C1);
nel 2004 si è trasferito all'Arezzo, nel
quale ha registrato otto presenze.

Massimo Solani

La rabbia e la polemica non abi-
tano dalle parti di Verona. E non
basta nemmeno aver perso una
partita con un gol fantasma non
visto soltanto dalla terna arbitra-
le per smuovere l’aplomb del tec-
nico del Chievo Mario Beretta
perché, spiega, «in fondo l’ama-
rezza è passata ed ora
l’unica cosa da fare è
ricominciare».

Ha avuto gli in-
cubi domenica
notte?
Dormire dopo le

partite serali è sempre
difficile, figurarsi do-
po una gara persa co-
sì. Ma il bello del cal-
cio è proprio questo:
non c’è tempo per
piangersi addosso, bi-
sogna ripartire subi-
to.

I suoi giocatori hanno det-
to che il guardalinee poi si
è scusato per l’errore. Lei
ha parlato con l’arbitro o
col suo assistente negli spo-
gliatoi?
No io no. I miei giocatori mi

hanno riferito questa cosa, ma io
non ho parlato con nessuno. In
ogni caso non avrebbe cambiato
molto.

Però intanto il Chievo, una
settimana dopo l’episodio
del rigore di Genova, si ri-
trova di nuovo a fare i con-
ti con la “miopia” di certi
arbitri. Non le pesa nean-
che un pò?
Diciamo che in questo perio-

do non siamo fortunati... però
non dobbiamo abbatterci. Abbia-
mo giocato una buona partita e
la strada è quella giusta.

E la classifica?
La classifica è quello che è,

inutile nasconderlo. Diciamo
che col gol di domenica e con
l’episodio contro la Sampdoria
qualche punticino in più avrem-
mo potuto averlo.

Non ha paura che possano
pesare alla fine?
No, perché se giochiamo co-

me domenica contro la Juventus
ci salviamo comun-
que.

Il presidente
Campedelli di-
ce che il Chievo
è una “vittima
sacrificale”.
Ha tutto il dirit-

to di pensarlo, io pe-
rò continuo a non
commentare gli epi-
sodi arbitrali. Dome-
nica mi sono lasciato
andare per un atti-
mo, ma non potevo
proprio fare altri-

menti.
Del resto se anche il corret-
tissimo pubblico di Vero-
na ha gridato “Ladri, La-
dri” un motivo ci sarà...
Ci poteva stare, anche se il

nostro pubblico è straordinario e
dopo tutto anche domenica ha
dimostrato la sua civiltà.

La fiducia di Beretta nel si-
stema calcio è immutata?
Sì, perché sono convinto

che, per quanto grave, quella di
domenica è stata soltanto una di-
sattenzione di arbitro e guardali-
nee. Forse sarebbe bastato valuta-
re la traiettoria della palla e il suo
secondo rimbalzo contro la tra-
versa per rendersi conto che la
sfera era entrata. Non l’hanno fat-
to, pazienza. Certo che noi in
panchina non abbiamo quasi
avuto dubbi che fosse gol.

ROMA Meno di ventiquattro ore dopo
il disastro di Verona il problema del
calcio italiano non sono gli svarioni di
una classe arbitrale ormai in balia de-
gli eventi; non la credibilità di un siste-
ma da ricostruire e nemmeno il ripe-
tersi di errori che stanno condizionan-
do pesantemente il regolare svolgi-
mento del campionato. Ventiquattro
ore dopo il gol fantasma di Pellissier
alla Juventus, in cima alla lista dei pro-
blemi del calcio italiano ci sono le por-
te con la fotocellula e i palloni col
microchip. Ad affermarlo è il presiden-
te della Lega Calcio Adriano Galliani,
secondo cui «bisogna aiutare arbitri e
assistenti con la tecnologia. Ci vuole la
porta elettronica. Nel 2005 una solu-
zione del genere sarebbe il minimo, e
almeno eliminerebbe un argomento
del contendere».

Non un problema di tranquillità
di arbitri ormai nel mirino di tutti, e
nemmeno una questione di condizio-
namento e sussiego alle “grandi”. Il
problema è la tecnologia. «Ci vuole lo
strumento elettronico - ha ribadito
Galliani - non mi sento di criticare né
l’arbitro né l’assistente, e lo dice una
squadra che è in lotta diretta per lo
scudetto con la Juventus. Ma, ripeto,
era una palla di difficoltà 99 su 100».
Forse Galliani ha ragione, ma sta di
fatto che all’indomani della vittoria
della Juventus sul Chievo tutta Italia si
è resa conto, se mai ce ne fosse stato
bisogno dopo le vicende delle ultime
settimane (leggi Roma-Juventus, ulti-
ma in ordine di apparizione), di quan-
to gravi stiano diventando gli errori
arbitrali nel campionato di serie A. E,
soprattutto, di quanto siano diventati
madornali.

Ma non ditelo ad Adriano Gallia-
ni. «Io penso - ha infatti spiegato il
presidente della Lega Calcio - che sia
eccessivo parlare di scandalo: è un er-
rore che si può commettere perché
non ci sono strumenti che evitino que-
sti errori. È un danno anche per noi
non voluto da nessuno. Nessuno
scientemente non ha voluto dare un
gol: semplicemente non hanno visto il
gol perché l’occhio umano non ha né
moviola né fermo immagine».

Moviola, fermo immagine, porte
elettroniche. E pensare che invece il
ripetersi sempre più frequente di erro-
ri marchiani farebbe sospettare che
dietro a tutto ci sia una situazione di
confusione, che non garantisce alla
classe arbitrale la tranquillità necessa-

ria per prendere decisioni che posso-
no cambiare il risultato di una partita.
Ed è più o meno questa anche l’idea
del presidente del Palermo Maurizio
Zamparini. «Il malessere degli arbitri
è la conseguenza del sistema che non
va - ha spiegato - In Italia abbiamo
buoni direttori di gara, ma occorre un
organismo, e non parlo dei designato-
ri, che dia loro tranquillità e non li
renda servi del sistema».

E che il problema dei fischietti ita-
liani non sia tanto da ricercarsi nell’as-
senza di una adeguata tecnologia in
campo lo pensa anche Luciano Gauc-
ci. L’ex presidente del Perugia, infatti,

dopo mesi di silenzio si è rifatto vivo
ieri (attirato forse dalla possibilità di
attaccare “il Palazzo”, specialità di cui
è fra i maggiori esperti italiani) per
tirate le sue consuete bordate. Come
ai vecchi tempi. «Gli arbitri? - com-
mentava ieri l’ex proprietario di Peru-
gia, Catania, Sambenedettese e Viter-
bese - È malato il sistema, e i direttori
di gara sbagliano perché la loro carrie-
ra dipende da altri». Perché secondo
Gaucci, e non è certo una novità, il
vero problema del calcio italiano ha
un nome e un cognome: Franco Carra-
ro, ossia il presidente appena rieletto
della Federazione Italiana Gioco Cal-
cio. «Per fortuna fra due anni avremo
almeno la staffetta con Abete - ha spie-
gato - altrimenti sarebbe stato un gros-
so danno per il nostro calcio. Abete è
una persona corretta, al di sopra delle
parti e penso che molte cose, con lui,
miglioreranno».

A Milano per un colloquio con
Galliani, però, ieri c’era proprio il di-
retto interessato della vicenda
“Paparesta-Papi”, l’uomo che più di
tutti avrebbe ragione di lamentarsi e
strepitare per una decisione arbitrale
che ha privato il Chievo della possibili-
tà di ottenere un risultato di prestigio.
Luca Campedelli, che dei veronesi è il
presidente, non ha però concesso qua-
si nulla a taccuini e microfoni, esatta-
mente come aveva fatto al termine del-
la partita contro la Juventus. Una co-
sa, però, Campedelli l’ha ripetuta: la
sua impressione è che il Chievo sia
stato scelto come vittima sacrificale
nella lotta per non retrocedere. Una
impressione che il presidente giallo-
blù aveva esternato già domenica scor-
sa dopo l’episodio del rigore (prima
fatto ripetere dopo la realizzazione
poi non fatto ripetere dopo l’errore
nonostante in area ci fossero almeno 7
uomini) di Genoa contro la Sampdo-
ria. «Molto tranquillamente, non rila-
scio dichiarazioni perché non lo riten-
go opportuno - ha spiegato all’uscita
della sede della Lega Calcio - Ero qui
per altri motivi, quanto successo ieri
non c’entra niente - ha spiegato Cam-
pedelli -. A me il calcio piace così, lo
preferisco senza tecnologia. L’errore
ci deve stare nel calcio perché, altri-
menti, non è bello. Ma preferisco non
parlare perché non serve». Ma Il Chie-
vo è o non è una vittima? «La mia
impressione - ha risposto lapidario il
presidente - è sempre la stessa».

ma.so.

Arbitri: per Galliani il problema è tecnologico
Secondo il presidente di Lega servono le porte elettroniche. Zamparini: «È il sistema che non va»

Marco Bucciantini

Per la partita d’addio bisognerà fare in fretta: «Il tempo
passa, se non si fa entro sei mesi non sarò neanche in
grado di camminare». Gabriel Omar Batistuta smette
di giocare, a 36 anni. Non ce la fa più: non ha più fame
ora che i petrodollari hanno saziato (in fretta, tanto da
rescindere il contratto con sei mesi d’anticipo) lo smisu-
rato appetito del centravanti più forte degli anni novan-
ta.

Sta studiando su Internet «come gestire un gruppo
- rivela al Clarin, quotidiano di Buenos Aires - come
prendere le decisioni al momento giusto. Come comu-
nicare il proprio ideale di calcio agli altri». Serviranno
per la carriera da dirigente, che potrebbe cominciare a
Firenze con Della Valle. Sembrano corsi di autostima,
ma li “frequenta” senza pregiudizi: «Ho vinto con alle-
natori che si difendevano e con altri che attaccavano».
Ha vinto con allenatori che avevano lui come centra-
vanti, l’argentino di Reconquista. Nei periodi di grazia
faceva reparto da solo. Non aveva bisogno di seconde
punte, di assist. La sua “mattonella” (quel centimetro
di terreno di gioco che un goleador calpesta con la
sicurezza che trasformerà l’occasione in rete) era appe-
na dentro l’area di rigore, spostato sulla destra. Di lì, il

tiro incrociato di destro finiva sempre dentro. Ha tra-
sformato cross sbagliati di terzini maldestri in rovescia-
te vincenti. Nella finale di Supercoppa italiana, Mi-
lan-Fiorentina al Meazza, fece passare la palla sopra la
testa di Baresi, che sembrò goffo come mai gli era
accaduto. Bissò quella rete con una punizione di classe,
verso fine gara, e corse a gridare alle telecamere: «Irina,
te amo». In totale tra coppe e campionato, in Italia, 431
presenze e 242 gol (348 quelle totali della carriera), tra
Fiorentina, Roma e Inter, con una media gol di 0,56 a
partita. E sei campionati conclusi con più di 20 reti di
bottino. Lascia il calcio con belle parole che parlano
d’altro, frasi di personalità: «Sono tutti pazzi, si ingag-
giano guerre per qualsiasi motivo. Sono andati in Iraq
perché c’era il dittatore Saddam. Però in Africa è pieno
di dittatori ma nessuno fa niente. Allora che ci dicano
la verità: si fa per il petrolio, o per il controllo del
mercato delle armi. Non è giusto fare guerre, ammazza-
re milioni di persone che non hanno niente solo per
avere un pozzo di petrolio in più. Ma il politico non lo
farò: è un mondo contaminato e non è giusto sfruttare
la popolarità del calcio per fare un altro mestiere». Farà
il babbo: «Quattro figli, non ho la femminuccia, ma
sono geloso e vivrei male avendo una figlia».

Arrivò dopo una Coppa America da capocannonie-
re, nel 1991. La Fiorentina voleva il numero dieci,

Diego Latorre, per sostituire Baggio. Cecchi Gori guar-
dava le partite in tivù. Disse al direttore sportivo: com-
prami il nove. Era Gabriel Omar Batistuta, capocanno-
niere di quella Coppa, che chiamavano “el gordo”, il
ciccione, ma anche “el camion”, per il calcio senza
tocchi raffinati. Nel calcio giocato, Batistuta lascia un
primato, un’icona, uno scudetto non banale. Nessun
attaccante argentino ha segnato quanto lui in Naziona-
le, 56 gol in 78 gare contro avversari quasi mai comodi
e togliendo il primato a Maradona. L’icona che resta è
la sua corsa alla bandierina («bomber della Fiorenti-
na...», cantava e rimava la Curva Fiesole): arrivato lì
non la distruggeva a pedate come avrebbe poi fatto
Cassano, non la sbarbava, non la maltrattava. Se ne
serviva come appoggio per la posa del Conquistador, un
sorriso largo, fiero. Un poster. Ha brevettato esultanze
che hanno vissuto poi di vita propria, nelle feste dei gol
degli altri: segnò al Nou Camp, in semifinale di Coppa
della Coppe, e zittì i tifosi del Barcellona. Mano aperta
dietro l’orecchio, dito indice sulla bocca. Fu un gesto
spontaneo, che rifletteva il tifo assordante di uno stadio
tutto contro. Ora è un gesto replicato e svuotato: sem-
mai riflette stupide e vanagloriose tensioni che attraver-
sano le vite dei centravanti odierni.

Erano gli anni in cui la Fiorentina era Batistuta. Il
Re Leone. E lui “ci stava”: altrove c’erano le Coppe, gli

scudetti, a Firenze c’era il destro impressionante di
Batistuta, la sua chioma bionda, l’immarcabile poten-
za, la sua voglia di vincere frustrata da una misera
Coppa Italia e da un piazzamento in Campionato mai
migliore del terzo posto. Nella stagione ‘94-95 segnò
per le prime undici partite di fila (13 reti), altro record.
In viola ha fatto più gol di Hamrin e Firenze ora lo
chiama per la partita d’addio: «Si faccia al Franchi»,
dice il sindaco Domenici. Lui vorrebbe un commiato
argentino: «Peccato, potevano essere le Olimpiadi di
Atene, erano il mio sogno ma il ct Bielsa non mi ha
convocato».

Lo scudetto lo vinse a Roma, nel 2001. Una Roma
forte e ricca, importante. Lui ci mise il suo mestiere: 20
reti. Al solito, un avvio di campionato mostruoso, poi
il calo, ma i giallorossi trovarono Montella. Fu l’ultima
grande stagione. Altri due anni in Italia, fra la Roma e
l’Inter, la stessa voglia ma senza reti. Un Re Leone
muto, una discesa patetica e immeritata arrestata da-
vanti alla migliore lusinga. A 34 anni non restavano che
i soldi arabi, con altri campioni al crepuscolo. Li ha
onorati, quei miliardi: il primo anno nell’Al-Arabi 18
partite, 25 gol, capocannoniere. Quest’anno tre sole
gare, zero reti, due rigori falliti (un vizio antico). La
caviglia e il ginocchio destro tormentati da 18 anni di
professionismo. Non valeva più la pena.

Bastano sedici antenne e sei sensori dentro la camera d’aria del pallone,
per una spesa totale di 85.000 euro, per evitare che si ripetano altri gol
fantasma. Lo garantisce Gabriele Cruciani, 51 anni, ex arbitro di San
Benedetto del Tronto, che si è dedicato a risolvere il problema da
quando, 26 anni fa, un pallone in bilico volante sulla linea di porta
provocò un’invasione del pubblico della partita che stava arbitrando.
«La soluzione è semplicissima - spiega - ogni volta che il pallone passa la
linea di porta, viene individuato da un campo magnetico. Sei sensori
nella camera d'aria del pallone e sedici antenne, otto per ogni porta.
Quattro sotto terra, e due in superficie. Quando la palla supera la linea
di porta, un braccialetto al polso dell’arbitro vibra».

Batigol, l’addio del Re Leone: «Lascio il calcio»
L’argentino annuncia il ritiro. Firenze «offre» la festa al Franchi. Lui guarda oltre: «Nel mondo si fanno guerre assurde»

«Bastava valutare il rimbalzo
per accorgersi che era entrata»

Mario Beretta

Gabiel Batistuta

Nella foto Sky il gol realizzato da Pellissier e non «visto» dal guardalinee

Ieri arbitro, oggi produce palloni «intelligenti»
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Segue dalla prima

L’unico (organizzatissimo) sito Internet
che se ne occupa ne ha censite circa un
migliaio, ma giurano che la realtà è ben
più ampia, potrebbe raggiungere quota
quattromila. La banda di strada è una
realtà viva, spontanea, volontaria, che
negli ultimi quindici anni sta vivendo
un vero e proprio boom. Chi le frequen-
ta è convinto che rappresentino la for-
ma più democratica di moderna convi-
venza: mescolano fior di musicisti di
conservatorio e amatori, bambini e an-
ziani, pensionati, casalinghe, studenti,
operai, professionisti di ogni settore.
A metterli uno dietro l’altro formerebbe-
ro un serpentone di almeno duecento-
mila persone. Di fondi ne hanno pochi,
quasi niente. Per lo più quelli messi a
disposizione dalle regioni (visto che
non esiste una legislazione statale che se
ne occupi), dunque pochi, pochissimi
visti gli ennesimi tagli alle istituzioni lo-
cali. Cittadini di un’altra Italia che prefe-
risce passare il loro tempo libero suo-
nando uno strumento piuttosto che im-
bambolarsi davanti alla televisione.
Le bande «militanti» sono un caso a
parte. Sono le più aperte, libertarie, e
battono il ritmo della nostra contempo-
raneità pur reinterpretando spesso musi-
ca tradizionale. Da Bologna a Roma il
loro scopo è accompagnare a suon di
musica i movimenti della società civile,
coinvolgere la gente, colorare le sfilate.
Nella capitale c’è la Titubanda, che pro-
va puntualmente due volte a settimana
dopo le 19 (a porte rigorosamente aper-
te) nel centro sociale ex Snia Viscosa e si
è ritrovata assieme quasi per caso un
Primo Maggio in piazza di qualche an-
no fa.
L’ultima volta li abbiamo intercettati vi-
cino al Circo Massimo, durante la mani-
festazione nazionale per la liberazione
di Giuliana e Florance. Con un reperto-
rio che va dalla musica latinoamericana
al jazz alla musica da fanfara dell’est
europeo, i quaranta della Titubanda,
dai 16 ai 50 anni (che ogni anno, assie-
me al Social Forum, organizza il radu-
no-festa La Sbandata), non sono i soli
nella loro militanza musicale.
Accanto ci sono gli storici componenti
della Banda degli Ottoni a Scoppio di
Milano, i «giovani» Fiati Sprecati, la ban-
da di Testaccio di Roma (legata all’omo-
nima scuola), i Suonatori Terra Terra, o
ancora, a Bologna, la mitica Banda Ron-
cati. Fortissima sul territorio, la Roncati
nasce nel 1992 per aiutare gli ospiti dell'
ospedale psichiatrico di cui prende il
nome suonando dal jazz, alla tradizione
popolare, dai canti di protesta fino alla
canzone d’autore. «Con lo sviluppo dei
movimenti e dei Social Forum – ci rac-
conta Salvatore Panu, fondatore della
Roncati – le bande “alternative”, non
istituzionali, sono aumentate moltissi-
mo, così come sono aumentati i mo-
menti di scambio, anche a livello euro-
peo».
Bande che si modificano con il passare
degli anni: «All’inizio nella Roncati era-
vamo tutti studenti dei collettivi legati
al Dams di Bologna e qualche lavorato-
re che frequentava gli spazi occupati di
via Guerrazzi. Oggi in banda c’è una
incredibile percentuale di avvocati, inge-
gneri, ricercatori del Cnr, semplici lavo-
ratori interinali o veri casi sociali che
trovano nella banda una sorta di acco-
glienza collettiva. È diventata una specie

di dopo-lavoro».
L’ingresso funziona col passaparola, poi
c’è chi vede la banda suonare per strada,
si ferma, chiede informazioni, viene alle
prove ed entra. I componenti? «Dai cin-
que ai cinquanta quando si tratta di suo-
nare ad una festa dove si mangia e si
beve!». Perché la banda rimane comun-
que e sempre un luogo di divertimento,
di conoscenza, di scambio. Stessa filoso-
fia delle centinaia di bande di paese.
Tantissime in Puglia, regione che conta
una tradizione decennale, ma non solo.
«È il posto più accogliente che c’è –
racconta Michele di Firenze, sassofoni-
sta della banda Michelangelo Paoli di
Campi Bisenzio – se tu vuoi imparare a

suonare il flicorno, bussi alla porta della
banda, loro ti insegnano e tu in cambio
regali il tuo tempo e la tua passione al
gruppo». Si tratta delle vecchie filarmo-
niche di paese, che negli ultimi anni
stanno assumendo un aspetto più aper-
to, partecipativo, moderno. Sono centri
di raccolta di entusiasmi e professionali-
tà che a loro volta danno vita a formazio-
ni parallele, come piccole orchestre jazz
che si staccano dalla «madre». Sono or-
chestre itineranti di cui musicisti già af-
fermati sentono il bisogno di riscoprire
la forza vitale, come è sucesso per Roy
Paci (già con Manu Chao) e Fabio Bora-
vero che hanno dato vita da qualche
anno alla Banda Jonica (con repertori

per le settimane sante, le beatificazioni e
pellegrinaggi pagani) o ancora ai jazzisti
Gianluigi Trovesi (che ha rispolverato la
scena bandistica locale) e Pino Minafra
con la sua banda di Ruvo di Puglia. Chi
ha iniziato nella banda del proprio pae-
se, quella di Vicchio (che ha più di cen-
to anni), sono i Funk Off, venuti alla
ribalta nazionale grazie ad Umbria Jazz
prima e alla trasmissione di Renzo Arbo-
re poi. Loro suonano ovunque (a mag-
gio saranno a Melbourne per un maxi
festival di 15 giorni), eppure di musica
non vivono: tra i 15 componenti c’è un
ingegnere, un chimico, un agente immo-
biliare, un operaio, un farmacista e un
vigile urbano. Solo il capobanda, Dario
Cecchini, ce la fa con la musica, grazie ai
suoi progetti paralleli: «Nella banda di
Vicchio da cui proveniamo tutti, suona-
no anziani come mio padre e ragazzini.
Gente che ha 40, 45 anni di differenza di
età. È una questione di passione che si
tramanda di padre in figlio. E poi oggi le
possibilità di suonare sono talmente di-
minuite (perché ci sono meno soldi in
giro), che la gente per suonare assieme e
ritrovarsi, sceglie la banda come mo-
mento di aggregazione».

Silvia Boschero

Due cene insolite, una mostra di celebri fotografi, conve-
gni e concerti per capire il disagio mentale. Il tutto nel
segno di Marco Cavallo, scultura in cartapesta di quat-
tro metri, che da anni simboleggia l'incontro fra la socie-
tà dei «normali» e quella dei «matti». Succede a Senigal-
lia, nelle Marche, dove si è deciso di mettere al centro
dell'attenzione per un'intera settimana il problema del
disagio mentale e quindi dell'emarginazione: qui, giove-
dì 17 marzo, alle 18 arriverà nella splendida piazza della
Rocca ducale Marco Cavallo, eccezionale testimone dell'
iniziativa voluta dal Comunale in collaborazione con
Regione e numerosi enti. «La scultura - realizzata dai
“matti” e da Vittorio Basaglia, recentemente scomparso
- nasce dalla genialità di Franco Basaglia, padre della
riforma psichiatrica che poi non è stata compiuta - spie-

gano gli organizzatori - Il 26 febbraio 1973, dopo quaran-
ta giorni di animazione promossa da un gruppo di artisti
e teatranti nel vecchio reparto "P" dell'ospedale psichia-
trico di S.Giovanni a Trieste, un grande cavallo di carta-
pesta apre le porte del manicomio per sé e, simbolicamen-
te, per tutti i degenti. C'è così il primo incontro pubblico
di malati, infermieri e operatori del manicomio con la
gente del posto, con i "normali". Da quel momento non è
stato più possibile tornare indietro». Inizia così il lungo
viaggio di Marco Cavallo: sulla sua groppa teatranti,
musici, malati hanno portato storie, dolori, lavoro e
sogni, soprattutto sogni. «Ora Marco Cavallo arriva a
Senigallia - spiega l'assessore comunale Giuseppina Mas-
si che ha promosso l'iniziativa - Con lui c'è il sogno di chi
continua a credere che possa esserci una società che non

considera l'individuo solo come ingranaggio del mercato,
ma che valorizza tutti nella loro diversità. Un tentativo
per dimostrare che il cambiamento è possibile, così come
il sogno di una società diversa, accogliente».
Il programma dell'iniziativa è stato aperto domenica con
la mostra fotografica «Da vicino nessuno è normale»
(celebre massima di Basaglia) con opere di Gianni Beren-
go Gardin, Uliano Lucas, Carla Cerati, Fedele Toscani,
Gian Butturin, Tiziano Neppi, Carlo Spaliviero… cui è
seguito il concerto di Giovanni Marini La Torre di Babe-
le con Patrizia Bovi, Francesca Breschi, Patrizia Nasini.
Giovedì l'arrivo di Marco Cavallo, salutato dal sindaco
Luana Angeloni, segnerà l'avvio dei numerosi laboratori
interattivi e convegni specializzati, ma anche di due
insoliti, quanto significati, appuntamenti gastronomi-

co-culturali. Nella serata di giovedì ci sarà la «cena dei
ciechi» che, curata da Moreno Cedroni, si svolgerà com-
pletamente al buio così da far comprendere, seppure per
poco tempo, la condizione di chi non vede. Venerdì 18
altro incontro «diverso: la cena dei folli proposta Marco
Uliassi sul tema cibo e follia. Per partecipare a queste
cene è necessario prenotarsi (tel 0716629242): il ricavato
andrà all'associazione PrimaVera che si occupa di disa-
gio. Si proseguirà quindi sino a domenica con convegni
scientifici, testimonianze (ad esempio del prof. Peppe
dell'Acqua stretto collaboratore di Franco Basaglia e del
regista Giuliano Scabia che ha fatto incontrare il drago
del manicomio criminale di Volterra con Marco Caval-
lo) e spettacoli. Per informazioni: www.comune.senigal-
lia.an.itm
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C’È UN CAVALLO DI CARTAPESTA CHE SI CHIAMA MARCO E CANTA LA LIBERTÀ
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I Funk Off, li avete visti da
Arbore, sono solo una

bandiera: suonare nella banda
è ormai una febbre che ha
contagiato gli italiani. Le

formazioni sono migliaia: è
nato un nuovo dopo-lavoro

Dentro c’è l’intera società:
dall’ingegnere al ricercatore
al medico, al disoccupato
al lavoratore interinale
all’emarginato. Tutti pazzi
per la musica

A Roma c’è la Titubanda
a Milano la Banda degli
Ottoni a Scoppio: sono i
gruppi «militanti» sempre
in strada dove c’è
un corteo...

È l’unico e più organizzato sito sulle bande
italiane. www.bandemusicali.it, in rete da
quattro anni, nato il giorno del santo patro-
no del paese dei suoi creatori, San Sebastia-
no. Il sito è un pozzo di informazioni: un
censimento su mille bande italiane, annunci
di manifestazioni, raduni, concorsi, semina-
ri in tutta Italia. Alessandro Garau, uno dei
fondatori, suona il clarinetto nella banda del
suo paese Arbus in provincia di Cagliari (for-
mata da musicisti non professionisti), poi
ha deciso che era arrivato il momento di
diffondere questa grande cultura popolare
sulla rete. La sua banda (il più giovane ha
12 anni, il più grande 45) ha una scuola, è
un’associazione senza fini di lucro e vive dei
suoi concerti: «I timpani li abbiamo pagati
8000 euro, il gong (che costa sui 15mila)
per fortuna ce l’ha regalato un signore che
ama la musica della banda». Perché non è
uno scherzo mantenere in vita una banda, ci
sono i diritti d’autore da pagare, gli strumen-
ti, gli spostamenti quando si tratta di andare
a suonare fuori: «Ci tiene vivi la passione.
Siamo gente che anziché andare al cinema o
ad un concerto rock, preferisce andare in
giro a vedere le bande suonare. La banda è
un’occasione per stare insieme, divertirsi.
Molti genitori scelgono di far andare i bambi-
ni in banda piuttosto che lasciarli in strada
tutto il girono a fare niente o davanti alla
playstation». E poi c’è l’assenza di fondi: «A
livello nazionale c’è poca legislatura – spiga
Fagiano Peddis - e di conseguenza pochissi-
mi fondi, nessuno dei quali mirato alle ban-
de musicali. Di solito vengono fatti corsi
convenzionati con le regioni ma sono limita-
ti come limitati sono i fondi (con gli ultimi
tagli, in Sardegna, c’è stata una diminuzione
del 30/40 per cento)». Eppure, è convinto
Peddis, non basterebbe molto: «Un miliar-
do delle vecchie lire sarebbe sufficiente a
coprire la gestione totale di almeno 100 ban-
de, a creare un albo nazionale per i direttori
di banda e delle bande stesse».  si.bo.

‘‘

Dal sito bandeitaliane.it si scopre una realtà brulicante e in
continuo aggiornamento: quasi mille bande censite che au-
mentano di settimana in settimana. Ma i responsabili sono
sicuri che ne esistano almeno quattromila e aspettano ulte-
riori segnalazioni. Quel che si capisce è che la regione più
organizzata e vitale in fatto di bande di strada è la Lombar-
dia, dove la cultura della banda è sistematica e dove se ne
contano ben 182. Seguono la Sicilia (con 101 bande), il
Lazio (con 85), il Piemonte (81) e poi il Veneto, la Calabria,
l’Emilia Romagna, la Puglia. Fanalino di coda il Molise, con
due bande iscritte al sito. I raduni in giro per lo stivale poi
sono tantissimi, così come i concorsi. Tra i più prestigiosi
c’è «La bacchetta d’oro», un concorso nazionale (che dal
prossimo anno si aprirà all’estero) organizzato a Frosinone
dall’Unione musicale Ciociara dove concorrono una venti-
na di bande divise in varie categorie a seconda del virtuosi-

smo e della difficoltà del repertorio scelto, tra cui anche
bande giovanili (ovvero gli under 18 anni), ma anche il
«Flicorno d’oro» a Riva del Garda o il Concorso di elabora-
zione sulle Villotte Friulane organizzato alla fine di giugno a
Udine.

I premi in palio? Strumenti musicali o buoni acquisto
per partiture. Premi il cui valore si aggira attorno ai 1000
euro, anche se le bande ne spendono dieci volte tanti per
spostarsi da una regione all’altra e partecipare alle ambite
manifestazioni. Ma poco importa, quel che conta è esserci,
condividere un momento di aggregazione insostituibile. I
prossimi appuntamenti sono quelli di Costa Volpino in
provincia di Bergamo (domenica) per bande giovanili o il
mega raduno a luglio tra Monza e Lecco quando si ritrove-
ranno per un vero e proprio campionato italiano le migliori
«marching band» in circolazione, ovvero le bande che suo-

nando marciando nei campi sportivi e creando spettacolari
figure coreografiche (nell’occasione arriveranno anche i ma-
estri d’oltreoceano Blue Devils, pluricampioni del genere).
A esaminare i candidati, fior fior di maestri italiani e interna-
zionali, perché questi concorsi sono affar serio.

Più spontanei e con un carattere fieristico, quasi circen-
se, i raduni, dove non importa essere dei virtuosi laureati
per partecipare. In queste occasioni è un florilegio di bande
più o meno amatoriali, ma comunque molto, molto motiva-
te, tra banchetti di cibo, lotterie a premi e sfilate folkloristi-
che multicolorate (perché anche l'abbigliamento, nella ban-
da, ha la sua imprescindibile funzione): «È un modo per
stare insieme, per organizzare una bella gita e per fare cono-
scenze», ci spiegano dal sito bandeitaliane.it. Per non dimen-
ticarsi che questo è lo spirito che tiene viva la tradizione.

si.bo.

‘‘
DISCHI: TRA I PIU’ VENDUTI
LE CANZONI DI SANREMO
Soddisfazione del binomio
Bonolis-Mazzi, rispettivamente
direttore artistico e direttore
artistico-musicale del Festival di
Sanremo, per le classifiche di
vendita che vedono protagonisti gli
artisti che si sono esibiti all'Ariston.
«Sono molto soddisfatto per i primi
dati di vendita -dichiara Paolo
Bonolis- Al Festival la musica ha
avuto il palco che meritava, e il palco
dell'Ariston la musica che cercava».
«Il lavoro di molti mesi fatto di
incontri e scambi di idee con il
mondo dell'industria musicale -
conclude Mazzi - è stato spesso
acceso ma sicuramente costruttivo».

Playstation
fatti più in là

Alberto Gedda

Raduni e gare di abilità in tutta Italia. Premi irrisori che non servono nemmeno a ripagare i costi degli spostamenti. Ma che importa

Marching band, che passione. Costi quel che costi

La marching band dei Funk Off
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«Un urlo disperato contro l’ignoranza e la volgarità
dei nostri giorni, per ritrovare il senso etico della vita e
tornare a credere nell’utopia». Antonietta De Lillo,
esponente di quella definita in altri anni la cosidetta
scuola napoletana (Martone, Capuano per fare giusto
alcuni nomi) punta tutto sull’attualità nel presentare
la sua ultima fatica: Il resto di niente, film dedicato
ad Eleonora Pimentel Fonseca eroina dell’«effimera»
Repubblica partenopea del 1799 che, all’indomani del-
la restaurazione borbonica, sarà impiccata insieme a
tanti altri giovani che in quel sogno libertario avevano
creduto fino in fondo.
Col volto della regista e attrice portoghese Maria De
Medeiros (già protagonista di Capitani d’aprile, an-
ch’esso film su una rivoluzione, quella dei garofani che

portò alla caduta del regime di Salazar in Portogallo)
il film della De Lillo, in uscita nelle sale il 25 marzo
per la distribuzione dell’Istituto Luce, è tratto libera-
mente dall’omonimo romanzo di Enzo Striano in cui
si narrano gli ultimi giorni di vita della nobildonna
rivoluzionaria, quando ormai «il sogno repubblicano»
è stato distrutto nel sangue, ma lei continua ad interro-
garsi sui motivi della sconfitta e la necessità di tenere
in vita le ragioni dell’utopia. «Quello che manca oggi,
insomma - ribatte Antonietta De Lillo -. Basta guar-
darsi intorno in questa Italia per vedere quanti sanfe-
disti, quanti borboni siano intorno a noi. Anzi sono
proprio loro ai posti di comando. La volgarità e l’igno-
ranza sono diffuse ovunque. L’unica cosa che conta
oggi è il tornaconto personale in barba ad ogni etica.

Basti pensare che a Napoli alle ultime elezioni, anco-
ra, si davano i pacchi». In questo senso, perciò la
regista intende Il resto di niente come «un grido di
allarme», appunto. Al quale si è aggiunto anche il
«grido di allarme» della stessa produttrice del film,
Mariella Li Sacchi della Factory che ha denunciato
pubblicamente come la Rai non abbia voluto la pellico-
la e come gli attuali tagli alla cultura e la nuova legge
Urbani abbiano messo in ginocchio l’intero sistema
del cinema italiano. «Il venir meno del supporto credi-
tizio dell’unica banca, la Bnl - denuncia - che è istitu-
zionalmente legata al cinema, può significare per la
nostra categoria un black out totale. Senza il necessa-
rio e indispensabile sostegno di natura culturale, politi-
ca e finanziaria il cinema italiano rischia il collasso».

Tanto che lo stesso approdo nelle sale di Il resto di
niente, in questo clima, appare come una sorta di
«miracolo». Dovuto alla tenacia di Antonietta De Lil-
lo e di tutto il suo staff che al film hanno creduto
nonostante tutto. È addirittura dal 1997 che la regista
è al lavoro sul suo film. Quasi dieci anni, insomma,
nei quali prima ha comprato i diritti del romanzo, poi
la scrittura, la ricerca di finanziamenti e ancora un
brusco stop col venir meno dei produttori, prima del-
l’incontro con la Factory. «È un film che poteva mori-
re e invece ha trovato la strada della vita - conclude la
regista - ha vissuto di grande tenacia così come lo
stesso personaggio di Eleonora. Per questo lo considero
un film necessario che sa parlare del bisogno di uto-
pia».

Da Albertini una lunga Scala di insulti
Il sindaco contro Fontana che avrebbe favorito «quegli scalmanati della Cgil e della Uil»
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«IL RESTO DI NIENTE» HA UNA MORALE: SIAMO PIENI DI SANFEDISTI
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Luigina Venturelli

MILANO Trattasi esclusivamente di «una
brutale lotta di potere». Che all’origine del
disastro Scala non ci fossero nobili dissidi
artistici o triviali contrasti personali erano
in molti a sospettarlo. Ma che la conferma
del peggior scenario possibile - insieme a
pesanti calunnie a Fontana e ai sindacati
per sviare l’attenzione - arrivasse dallo stes-
so Gabriele Albertini, al vertice della cate-
na di comando in cui è nata la battaglia
per cariche e poltrone, ha certo sorpreso
cittadini e lavoratori scaligeri.

«In questa vicenda occorre fare tre pas-
si in avanti per risolvere una brutale lotta
di potere» ha candidamente affermato il
sindaco di Milano. Come se nulla dipen-
desse da lui e dal consiglio d’amministra-
zione che presiede, in bella compagnia di
Fedele Confalonieri e Tronchetti Provera.
Come se bastasse una più mite predisposi-
zione d’animo per appianare tutte le diffi-
coltà: «Occorre pensare alla Scala come a
un bene di tutti - ha spiegato - e non come
a un vantaggio politico di qualcuno in
vista delle elezioni».

Chi si aspettava un intervento chiarifi-
catore e propositivo è rimasto ampiamen-
te deluso dal discorso di Albertini tenuto
ieri in consiglio comunale. Ne è emerso
che: 1)il licenziamento anticipato di Fonta-
na mirava al recupero di una «gestione
univoca» che lo stesso cda della Fondazio-
ne Scala aveva compromesso, 2)il vagante
assessorato alla cultura è stato utilizzato,
peraltro senza successo, come merce di
scambio per indorarne la cacciata, 3)nel
giugno del 2003 il maestro Riccardo Muti
offrì al sindaco le proprie dimissioni, pron-
tamente rifiutate, 4)l’ex sovrintendente
avrebbe dispensato di benefici i lavoratori
iscritti alla Cgil e alla Uil.

Ha infatti precisato Gabriele Albertini:
«La decisione di licenziare il sovrintenden-
te Carlo Fontana è stata dettata dalla neces-
sità di riportare la Scala a una gestione

univoca». Una gestione forzosamente ve-
nuta meno con la nomina di Mauro Meli
a responsabile del Piermarini, con tanto di
ritardi nel passaggio delle deleghe. Per l’in-
comodo era però prevista una buonuscita:
«A Fontana ho offerto la vicepresidenza
della Fondazione, ruoli di altissimo livello
nella fondazione Arcimboldi e gli ho pro-
posto l’assessorato alla cultura, che non ha
accettato».

Per distendere il clima, il sindaco ha
anche rivelato i contenuti di una lettera
inviatagli da Muti nel 2003: «Ti chiedo di
intervenire con forza e senza indugio per
risolvere questa situazione penosa e noci-
va al Teatro e alla città - scriveva il mae-
stro - in caso contrario sono prontissimo
a togliere il disturbo e lasciare che Milano
si goda i frutti di una così splendida figura
di manager internazionale. Ricorda, caro
Gabriele, che la Scala è oggi un teatro vivo
solo nella cerchia dei Navigli».

Poi l’attacco finale di Albertini: l’ex
sovrintendente sarebbe il responsabile di

«decine di promozioni», i cui destinatari
«sono iscritti per la più parte al sindacato
più ideologico e conflittuale, la Cgil, per la
restante alla Uil, in questa vicenda poco
meno battagliero. Nessuna per iscritti alla
Cisl che sembra il sindacato più modera-
to». Secondo Albertini, dal primo gennaio
2004 al febbraio 2005 sarebbero state date
promozioni e aumenti a più di 374 dipen-
denti, scelti fra i più «scalmanati», per un

costo superiore ai 2 milioni e 600mila eu-
ro.

Immediate le reazioni e le minacce di
querela da parte di Fontana e delle organiz-
zazioni sindacali. «Per tutelare la mia ono-
rabilità non escludo di adire le vie legali -
ha detto l’ex sovrintendente alla Scala -
non ho mai compiuto nessun atto che
non fosse predisposto dai dirigenti compe-
tenti, non ho mai agito in maniera peroni-

sta. Nella mia lunga at-
tività di sovrintenden-
te alla Scala o altrove
non ho mai assunto
provvedimenti riguar-
danti il personale che
non fossero stati predi-
sposti e prefirmati dal-
la direzione competen-
te». Giorgio Roilo, se-
gretario milanese della
Cgil: «Non escludiamo
un’azione legale poi-
chè Albertini nel suo di-

scorso ha calunniato la Cgil e la Uil, oltre
che l’ex sovrintendente Fontana. È un at-
teggiamento vergognoso, siamo indignati
perchè il sindaco ha avuto un atteggiamen-
to calunnioso. Mercoledì ci sarà l’assem-
blea dei lavoratori e queste parole contri-
buiranno ad inasprire una situazione già
tesa». Conclusione di Emanule Fiano, con-
sigliere Ds: «Albertini è come il padrone
della fabbrichetta».

D
a Firenze a Roma gli orchestra-
li italiani scendono in piazza. I
musicisti dell’Accademia di

Santa Cecilia insieme a quelli del-
l’Opera di Roma si danno appunta-
mento questo pomeriggio alle 14 in
piazza Montecitorio, sì, davanti al
parlamento per continuare la batta-
glia contro questo governo che sta
facendo a pezzi il patrimonio cultu-
rale del paese. E in particolare, per
protestare contro l’ultimo affondo
messo in atto nei confronti degli en-
ti lirici attraverso un nuovo decreto
legge che, proprio, questo pomerig-
gio terminerà alla Camera il suoi
iter istituzionale. Un decreto che, co-
me spiega Riccardo Piccirilli, violi-
no di Santa Cecilia, si inserisce nella
solita politica che «cerca di portare
soluzioni soltanto a colpi di decreti
legge e mai con una vera e propria
normativa di riordino del settore».
In questo caso, poi, il suo contenuto
sembra mirare davvero all’annienta-
mento degli enti lirici stessi. A parti-
re dal blocco delle assunzioni del
personale per il prossimo triennio e
anche di quello a tempo determina-
to. «Quella di oggi - conclude Picci-
rilli - sarà una manifestazione silen-
ziosa per cercare di bloccare il decre-
to. Se questo non accadrà continue-
ranno gli scioperi che nei giorni scor-
si hanno bloccato le ultime rappre-
sentazioni della Carmen di Sawalli-
sch. Per il futuro abbiamo ancora
un pacchetto di 14 giorni da estende-
re in tutto l’arco della stagione per
non penalizzare il pubblico degli ab-
bonati».

Rumorosa con proposte musica-
li e cori d'opera in piazza, sarà inve-
ce la protesta programmata per oggi
nel centro di Firenze da musicisti,
artisti del coro, tersicorei, tecnici e
lavoratori del Teatro del Maggio
Musicale Fiorentino nell'ambito del-
lo sciopero nazionale indetto dai sin-
dacati di categoria. La protesta è, tra
l'altro, contro i «continui tagli al
Fondo Unico per lo Spettacolo e a
favore di un ripristino totale dello
stesso». Gli «spazi» musicali nel cen-
tro della città - tra la stazione di Smn
e piazza della Signoria - sono previsti
nell'arco della mattinata, intervallati
da manifestazioni-cortei attraverso
le strade principali di Firenze.

Albertini dice che sono
state fatte promozioni di
favore. Ex direttore e
sindacati reagiscono: balle
noi quereliamo. Anche la
Cisl in campo

Il sindaco come una
mammoletta: «È in atto
una brutale lotta di
potere». Sembra uno di
passaggio e invece è
il più responsabile

A VERSAILLES RIVIVE LA MARIA
ANTONIETTA DI SOFIA COPPOLA
Primo ciak nel Palazzo di
Versailles, alle porte di Parigi, per il
terzo film di Sofia Coppola: la
biografia di Maria Antonietta, la
sfortunata regina che fu l'unica
nella storia di Francia a finire sul
patibolo. La Coppola - che a soli 33
anni può già vantare un Oscar per
Lost in translation - ha anche
scritto il film dal cast stellare:
Maria Antonietta sarà interpretata
da Kirsten Dunst, la 22enne attrice
statunitense che ha dato il volto
alla fidanzata di Spiderman. Il
tedesco Jason Schwartzman, che è
tra l'altro cugino della Coppola,
sarà re Luigi XVI.

‘‘‘‘

MILANO Cielo azzurro a Milano e to-
ni cupi dentro l’aula del consiglio co-
munale. Caldo da tutte le parti. La
brutta storia della Scala va in scena
tra i fischi, che hanno accolto le con-
clusioni del discorso del sindaco Al-
bertini, il quale nel corso della giorna-
ta ne ha infilate di tutti i generi. In-
tanto ha ammesso che ci troviamo di
fronte a «una brutale lotta di potere»
(di cui deve avere buona esperienza),
poi ha spiegato il licenziamento di
Fontana con la necessità di risolvere
un dualismo che lui stesso aveva crea-
to, quindi ha accusato il sovrinten-
dente d’aver truccato le carte di as-
sunzioni e aumenti di stipendio (de-
stinatari, secondo il sindaco, gli iscrit-
ti alla Cgil e alla Uil), infine di avergli
proposto uno scambio tra la Scala e
l’assessorato alla cultura in comu-
ne... come fosse tutta roba sua. Non
un cenno neppure alla sua maggio-
ranza.

Quando se ne parla con qualcu-
no, ti risponde che sembra d’assiste-
re a un delirio. Forse d’onnipotenza.
Fernanda Pivano, che alla “prime” di
Muti non è mai mancata (s’è persa
l’ultima con l’Europa di Salieri, per-
chè stava all’ospedale) e che del mae-
stro si sente «abbastanza amica», con-
fessa di non capirci più nulla, quan-
do le riferisco le ultime notizie. Mani-
festa lo spaesamento di una persona
di cultura di fronte di fronte a una
«brutale lotta di potere», di fronte a
una logica della politica difesa da un
segreto e da complicità.

Perchè abbastanza amica del
maestro Muti?
«Perchè lo ebbi come allievo al

conservatorio e da allora l’amicizia
s’è mantenuta. Se ho ripreso ad anda-
re alla Scala è stato per merito suo».

E che dovrebbe fare Muti?
«Credo che dovrebbe dirigere, co-

me sa fare benissimo. Voglio moltissi-

mo bene a Muti, questo ci tengo a
dire».

Indubbiamente, ma qui c’è del-
l’altro. La musica è l’ultimo dei
problemi in questo momento.
«Ma la Scala è la musica e andreb-

be risparmiata da queste contese».
Che cosa è stata per Milano la
Scala?
«Un gioiello».
Brilla sempre meno, però.
«Però qualcosa che accade oggi

non può cancellare ciò che la Scala è
stata: un luogo prestigioso, centrale,
della cultura milanese».

Diciamo che ve ne erano altri,
come il Piccolo Teatro. Sem-
bra in realtà che tutta la cultu-
ra viva giorni poco felici...
«I miei tempi erano quelli di

Grassi e di Strehler. Quando i miei
amici americani arrivavano a Mila-
no...».

Ce ne ricordi qualcuno.

«Mi vengono in mente Julian Be-
ck e Judith Malina».

Che organizzarono le loro per-
formances persino nelle aule
da disegno del Politecnico.
«Era una città diversa. Di tanto

tempo indietro, di tante discussioni,
di tanta vivacità. Si viveva dentro una
fioritura di speranze».

Che bella immagine.
«Ma lei non può sapere. Troppo

giovane...».
Per carità, qualche cosa ho vi-
sto anch’io. Il peggio è arrivato
adesso, quasi nel decennale di
una amministrazione di Forza
Italia. Non le sembra di vivere
la decadenza?
«Certo. Anche questa vicenda del-

la Scala è un colpo. Che brutta figu-
ra».

Come vede Milano?
«Mi fa tanta tenerezza».

o.p.

Gabriella Gallozzi

Santa Cecilia
in piazza
E a Firenze...

in lotta

La scrittrice: «Provo tenerezza per questa città in decadenza»

Pivano: povera Milano
come sei scesa in basso!

La facciata della Scala di Milano. Sotto, Fernanda Pivano.
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Nord: sereno o poco nuvoloso. Locali banchi di nebbia in
pianura e lungo le coste nella nottata-mattinata.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso. Locali banchi di
nebbia sulle zone interne e lungo i litorali, specie settore
tirrenico.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Nord: molto nuvoloso per nubi medio-alte e stratiformi,
con tendenza ad ampie schiarite nel corso della giornata.
Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso sulle regioni
adriatiche, annuvolamenti sulle altre regioni, ma con ten-
denza a miglioramento. Sud penisola e Sicilia: nuvoloso
sulle zone dell’ adriatico, sereno o poco nuvoloso altrove.

Sull’Italia la pressione va gradualmente aumentando. Tuttavia un debo-
le impulso d’aria umida proveniente dall’Atlantico tenderà, dalla sera,
ad interessare le regioni nord-occidentali.

BOLZANO 0 12 VERONA -1 12 AOSTA -2 11

TRIESTE 4 11 VENEZIA 3 12 MILANO 3 11

TORINO 1 13 CUNEO -1 12 MONDOVÌ 0 11

GENOVA 9 12 BOLOGNA 2 12 IMPERIA 9 15

FIRENZE 6 14 PISA 6 14 ANCONA 2 13

PERUGIA 0 13 PESCARA 2 13 L’AQUILA -1 9

ROMA 6 14 CAMPOBASSO 4 12 BARI 3 13

NAPOLI 6 16 POTENZA 3 14 S. M. DI LEUCA 12 15

R. CALABRIA 8 15 PALERMO 10 16 MESSINA 10 17

CATANIA 6 16 CAGLIARI 3 16 ALGHERO 2 17

HELSINKI -20 -7 OSLO -10 -6 STOCCOLMA -10 -3

COPENAGHEN -1 1 MOSCA -4 2 BERLINO 1 5

VARSAVIA -7 -1 LONDRA 1 8 BRUXELLES 3 7

BONN 3 9 FRANCOFORTE 2 9 PARIGI -2 10

VIENNA -4 7 MONACO -5 5 ZURIGO -4 7

GINEVRA -3 8 BELGRADO 0 5 PRAGA -3 3

BARCELLONA 10 15 ISTANBUL 7 13 MADRID 5 19

LISBONA 11 19 ATENE 7 16 AMSTERDAM 0 8

ALGERI 6 21 MALTA 10 18 BUCAREST -4 13
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Stefano Vastano

È
probabilmente
una delle paro-
le più usate ed

abusate nella nostra
grammatica quotidia-
na: il termine di «glo-
balizzazione». Col
quale intendiamo ri-
ferirci per lo più al fat-
to che il movimento delle merci, dei mercati e
dei capitali ruota ormai - al di lá di ogni confi-
ne e dogana nazionale - intorno al pianeta
intero. È proprio questa stretta versione econo-
mica del termine che, secondo Ulrich Beck,
non basta affatto ad afferrare nella sua stravol-
gente portata il più complesso fenomeno della
globalizzazione. «Che investe ormai - dice Be-
ck - tutte le nostre abituali categorie morali e
politiche, oltre che economiche. E riguarda le
nostre abitudini quotidiane e civili nonché la
forma delle organizzazioni statali e civili».
Non a caso Ulrich Beck - docente di sociologia
a Monaco e alla prestigiosa School of Econo-
mics di Londra - ha dedicato un illuminante
saggio al problema, Lo sguardo cosmopolitico.
Che aiuta appunto a vedere come, nell’epoca
post-nazionale dei mercati globali, siano i con-
notati psicologici e filosofici della Persona stes-
sa ad esser radicalmente mutati. E con essi
anche i principi di fondo del discorso politico
e del diritto. Che a lora volta, dal conflitto in
Kosovo sino all’attuale caos in Iraq, hanno
completamente trasformato la natura e gli sco-
pi delle nuove guerre. Ma se questi sono i
giganteschi effetti della globalizzazione, cosa
significa il «cosmopolitismo» di cui parla Ulri-
ch Beck? «È una rivoluzione sia concettuale
che epocale molto ibrida ed ambivalente», co-
minicia a spiegarci il sociologo di Monaco in
questa intervista esclusiva.

Con la globalizzazione dei mercati sia-
mo entrati in quella che chiama l’era
dello «sguardo cosmopolitico», profes-
sor Beck. Ma che significa?
«Lo sguardo cosmopolitico è quello che

oggi vede come le forme della nostra società
non siano più identiche con la cultura e confi-
ni dello Stato nazionale. I nostri comportamen-
ti quotidiani si riferiscono ormai, volendo o
no, ad orizzonti plurinazionali. Per questo la
nostra identità individuale si riflette appunto
in uno “sguardo cosmopolitico” che sintetizza
ecletticamente insieme diverse identitá e tradi-
zioni culturali».

Questa nuova complessità della realtà
individuale e sociale è frutto della globa-
lizzazione dei mercati?
«Chiariamo bene i termini della questio-

ne. È meglio parlare di “globalismo” quando ci
riferiamo al movimento globale dei capitali e
alla rispettiva ideologia neoliberale secondo
cui è il moto stesso del capitale a regolare da
solo le ingiustizie planetarie. Quando parlo di
“cosmopolitismo” intendo invece riferirmi ai
nuovi attori culturali e alle nuove scene politi-
che ed istituzionali dell’epoca post-nazionale.
Insomma, se nella tradizione filosofica del-
l’epoca moderna era solo lo spirito isolato del
saggio a pretendere di esser cosmopolita, oggi
saggi - e cosmopoliti - lo siamo diventati un
po’ tutti».

Dalla casalinga all’impiegato al disoccu-
pato, siamo tutti «flaneur» planetari?
«La figura elitaria del dandy giramondo,

del raffinato Oscar Wilde per intenderci, non è
più quella pertinente. Nell’era dell’interdipen-
denza tecnologica sia-
mo tutti delle mail-
box che registrano e
rispondono nei com-
portamenti quotidia-
ni ai segnali trasmessi
ovunque. Volendo o
no, tutti noi siamo
immersi non solo nel-
la comunicazione uni-
versale, ma esposti ai
drammatici rischi in-
siti nel progresso tec-
nologico a livello pla-
netario. Sono questi rischi delle nuove tecnolo-
gie, che più o meno chiaramente percepiamo
ogni giorno, a ricreare a loro volta la nostra
tensione e dimensione cosmopolitica. Ed è que-
sto diffuso cosmopolitismo delle coscienze che

tiene in movimento la nuova platea politica di
stampo mondiale».

Com’è cambiata allora, oltre che la no-
stra vita quotidiana, l’idea di Persona
ed il ruolo del Cittadino?
«Uno dei filosofi magistrali del cosmopoli-

tismo, Nietzsche, ci ha insegnato a pensare alla
Persona in modo non-territoriale, slegata cioè
dai quei Corpi-Nazioni che oggi si sfilacciano.
In modo molto più profano, è la tv che ci
trasporta e ci fa davvero sentire ogni giorno
partecipi e solidali con tutto ciò che accade e
potrebbe accadere nel pianeta. È questa empa-
tia quotidiana per le sorti del pianeta che crea
di fatto la nuova personalità: il cosmopolita
appunto, in sintonia non solo col suo micro se
stesso, ma in simbiosi con tutti gli altri nel
pianeta e - soprattutto - con le relative differen-
ze culturali».

Sono i media elettronici allora, dalla tv
ad Internet, all’origine di quella che an-
che Zygmund Bauman chiama la nuova
«identità liquida»?
«Non c’è dubbio che i nuovi mezzi di co-

municazione sono, kantianamente parlando,
le condizioni di possibilità dei nostri due nuovi
orizzonti trascendentali. Le condizioni, ma an-
che i limiti, sia del globalismo economico che
del cosmopolitismo culturale in tutti i suoi
risvolti. Attenzione infatti a scorgerne solo gli
aspetti positivi: in realtà, insita nella nuova
dimensione cosmopolitica c’è la sua traccia di
fondo molto ambigua ed ambivalente».

Il vero volto del nuovo cosmopolitismo
è dunque quello strano e doppio di Gia-
no?
«Esatto. Filosofi come Kant hanno sempre

e solo sognato e disegnato un profilo del co-
smopolitismo politico: il suo volto positivo,
repubblicano ed ottimistico. Oggi invece, oltre
al segno di emancipazione che l’Illuminismo
vedeva in esso, dobbiamo vederne anche il ri-
svolto negativo del nuovo cosmopolitismo. In-
clusa la sua possibile deriva despotica rilevata

in esso già da Ador-
no come da Orwell».

Oltre Kant allo-
ra, chi sono i pa-
dri spirituali
del nuovo
trend cosmopo-
litico?
«Sembrerà para-

dossale, ma bisogna
ritornare all’antica
Stoa per ritrovare
precisamente tutta la
duplicità ed ambigui-
tà del cosmopoliti-
smo contempora-
neo. Da un lato cioè
quella dell’uomo che
avverte il suo essere
in sintonia a tutte le
avventure e disavven-
ture del cosmo. Ma
che, allo stesso tem-
po, è e resta cittadi-
no di una particolare
città, etnia e tradizio-
ne religiosa. È questa
contemporaneità dei

due livelli globale e locale dell’uomo moderno
- la sua dimensione glocale - che fa la sorpren-
dente attualità dell’antico stoicismo».

Cosa trova di così attuale nell’antica

Stoa?
«Il fatto che l’intera storia e tragedia del-

l’epoca degli Stati nazionali di cui viviamo gli
ultimi strascichi s’è fondata su una logica politi-
ca di stampo duale. Sull’esclusione netta dell’O
con Noi o con gli altri: o sei italiano o tedesco o
francese. È questo aut-aut nazionalistico che
per prima l’antica Stoa, col suo modello di
saggio come cittadino del Cosmo, ha rifiuta-
to».

Chi è oggi lo stoico moderno?
«Si potrebbe pensare che sia il top-mana-

ger che, dal suo Laptop in aereo, muove capitali
e merci fra i mondi. Ma spesso è proprio lui
prigioniero di retaggi nazionalistici. L’emigran-
te e profugo invece, ai margini di varie società

ed economie, è il funambolo delle culture e
giocoliere delle varie lingue e modi di vita.
Sono loro i veri mediatori di culture che dimo-
strano empiricamente la falsità del pregiudizio
nazionalistico per cui l’uomo è essenzialmente
ed esclusivamente legato a una sola terra, lin-
gua e cultura».

La vita clandestina e nomade dei profu-
ghi non dimostra anche la falsità e gret-
tezza dell’illuminismo?
«Abbiamo urgentemente bisogno di un se-

condo, post-nazionale illuminismo. Il mio er-
rore prediletto in Kant si ritrova nella sua An-
tropologia in cui il filosofo di Königsberg atte-
sta proprio ai tedeschi il non plus ultra in
cosmopolitismo. Una svista così fatale da parte

del grande illuminista della prima Modernità
insegna a guardare oggi più criticamente, in
positivo e negativo, a tutti i risvolti del cosmo-
politismo odierno».

Il passaggio dalla prima Modernità a
quella attuale è segnato - dalle catastro-
fi ambientali all’incubo del terrorismo -
dai rischi planetari delle tecnologie: co-
smopolitismo significa vivere tutti sotto
gli stessi incubi e paure?
«Certo, da Auschwitz e Hiroshima in poi

non ci può essere se non un fondamento nega-
tivo dell’agire umano e dell’etica. A partire dal
“Principio di responsabilitá” di Hans Jonas sap-
piamo e percepiamo tutti come ogni nuova
conquista tecnica ci impegni in un calcolo dei
suoi rischi delle sue conseguenze planetarie: sia
per la natura che per le future generazioni.
Sono anche queste più o meno fondate paure
che portano oggi il singolo a guardare sempre
più la realtà, oltre l’orizzonte ristretto della
nazione, con uno “sguardo cosmopolitico”».

Se guardiamo con questo sguardo ai no-
stri Stati nazionali, cosa vediamo?
«Vediamo chiaramente la necessità di una

loro trasformazione nel senso di un sempre
più massiccio transfert di potere a istituzioni
transnazionali. Si vede la formazione nella so-
cietà civile di nuovi movimenti di protesta co-
me quello no global. O il chiudersi a riccio, da
parte di certa destra come della sinistra più
tradizionale, nelle vecchie pratiche dello Stato
nazionale».

Secondo lei anche la difesa ad oltranza,
da parte dei sindacati, delle garanzie del-
lo Stato sociale è pratica poco «cosmo-
politica»?
«Le spinte cosmopolitiche fanno traballa-

re maggiormente proprio quegli Stati in cui
era più forte la componente socialdemocratica
e sociale: non è un caso che in particolare in
Germania, Olanda e Svezia siano più forti le
scosse di rigetto anti-cosmopolitico. Lo slogan
della solidarietà sem-
pre rivendicata dai
sindacati in Germa-
nia suona oggi, per il
loro protezionismo
nazionale, paradossa-
le. Questa confusione
delle tradizionali cate-
gorie di destra e sini-
stra è solo una, e nem-
meno la principale,
delle immanenti am-
biguità provocate sul-
la scena politica odier-
na dalla centrifuga
del cosmopolitismo».

Qual è il princi-
pale paradosso
instaurato oggi
dal cosmopoliti-
smo?
«Più ancora che

fisionomia e confini
degli stati nazionali,
il cosmopolitismo pe-
netra e trasforma ra-
dicalmente i fonda-
menti della loro sovranità giuridica. A partire
dalla guerra in Kosovo è in nome della difesa
dei diritti umani che si muovono gli eserciti
oltre le barriere nazionali. Ciò che giustifica
questi interventi militari per la salvaguardia
dei valori umani io lo posso definire solo come

“umanesimo militarista”: eccolo qui il parados-
so estremo di un cosmopolitismo che ha muta-
to la natura della guerra».

Non a caso il suo li-
bro porta il sot-
totitolo «Guerra
è pace»...
«Certo, perché lo

sguardo cosmopoliti-
co, innalzandosi oltre
i confini della sovrani-
tà nazionale, assume i

diritti umani a criterio imprescendibile. A que-
sto punto le classiche dicotomie di amico/ne-
mico, esercito/polizia, militare/giudice, perdo-
no tutte la loro nettezza per sciogliersi - come
le categorie supreme di guerra e pace - in una
serie di nuove ambivalenze».

Quali, professor Beck?
«Il dilemma, dagli interventi in Kosovo

alle guerre in Iraq, è precisamente il seguente:
non intervenire, legittimando lo status quo dei
vari despotismi, o scatenare sempre nuove
guerre che, pur in nome dei diritti umani,
rischiano non solo di legittimare gli interessi
della superpotenza americana. Ma, come vedia-
mo da Kabul a Bagdhad, hanno il difetto d’es-
ser combattute e vinte senza portare alla pace».

L’amara lezione del ventesimo secolo,
ha detto il filosofo Tzvetan Todorov, è
che «ci sono dei limiti anche alle tenta-
zioni del Bene». Chi e come si decide se
una guerra, anche in difesa dell’umani-
tà, è giusta?
«L’intervento in Kosovo era legittimato

dai massacri alle porte d’Europa. L’attuale
guerra in Iraq invece nasce esclusivamente dal-
la percezione dei rischi che, dopo l’11 settem-
bre, l’amministrazione Bush ha del terrorismo
internazionale. Il problema di fondo è che nes-
suna percezione di eventuali rischi, come il
caso delle armi chimiche di Saddam dimostra,
si può in alcun modo razionalmente fondare.
La logica stessa delle nuove guerre è dunque di
stampo aleatorio: è fondata più sull’incerto cal-
colo delle probabilità che su criteri certi e razio-
nali».

Non per niente, nel suo libro, traccia
un’analogia fra il movimento antinucle-
are, Greenpeace e la «logica» che ha
spinto Bush alla guerra...
«Il movimento ecologista nasceva dalla

percezione, e paura, di eventuali catastrofi nu-
cleari. Greenpeace interviene per prevenire
possibili catastrofi ecologiche, inscenando spet-
tacolari azioni per creare risonanza mediatica.
Tutti motivi - dalla percezione più o meno
isterica dei rischi alla grancassa mediatica - che
ritroviamo all’origine della guerra di Bush. Sia
Greenpeace che Bush combattono guerre moti-
vate più che altro dalla nuova “religione del
rischio”: ennesimo paradosso e conseguenza
di fondo dell’epoca cosmopolitica».

All’origine della nuova crociata america-
na altro non c’è che isteria di massa?
«La famosa tesi di Huntington sullo scon-

tro fra culture occidentali ed islamiche va rilet-
ta non come uno scontro obiettivo fra culture
diverse. Ma piuttosto nel modo in cui, all’inter-
no del mondo occidentale, si valuta la percezio-
ne dei rischi planetari. Lo sguardo americano è
ormai impietrito dalla paranoia del terrore. È
per questa ossessione che li costringe a guerre
preventive che oggi gli americani non esporta-
no altro che pessimismo ed isteria nel mondo.
La vittoria militare contro Saddam è insomma
l’inizio della catastrofe morale e culturale del-
l’impero americano».

È la superpoten-
za americana
ad incarnare og-
gi, come voleva
Tocqueville, il
sogno del co-
smopolitismo o
non piuttosto
la vecchia Euro-
pa?
«Con il loro esa-

sperato nazionali-
smo gli americani
hanno fatto tabula ra-

sa delle loro radici multiculturali. Dopo le im-
mani catastrofi prodotte dal nazionalismo in
Europa, è qui nel vecchio continente che l’uni-
tà e la cooperazione già avviata fra le diverse
nazioni può realizzare quegli aspetti positivi
insiti nella rivoluzione cosmopolitica».

O ggi vi parliamo di un serial «mancato», nel senso della serie
(ma non è detta l’ultima parola). Vi parliamo di Leo Pulp,

parodia a fumetti del genere «hard boiled» o giù di lì: Philip Mar-
lowe, per intenderci. Del resto Leo, come Philip, applica una tariffa
di 25 dollari al giorno più le spese, indossa un cappellaccio che forse,
un giorno ormai lontano, assomigliava a un Borsalino e passa la sua
giornata, sigaretta dopo sigaretta, seduto in uno squallido ufficio
dietro una porta a vetri su cui sta scritto «investigatore privato». E
aspetta clienti.

Che a dire il vero non sono molto frequenti. Dal precedente
caso, infatti, sono passati quattro anni. Tanti ce ne sono voluti a
Sergio Bonelli per convincersi, finalmente, a dare un seguito a La
scomparsa di Amanda Cross, prima avventura a fumetti di Leo Pulp.
Che ora torna in edicola con questo suo secondo albo dal titolo fin
troppo evocativo de I delitti di Sunset Boulevard (pagine 94, euro

4,00). A firmarlo è la stessa squadra del precedente fumetto: ovvero
Claudio Nizzi (sceneggiatore principe dell’odierno Tex, ma anche
creatore del «noir» bonelliano Nick Raider) e Massimo Bonfatti,
straordinaria matita allevata alla scuola di Bonvi e Silver, e disegnato-
re di Cattivik e Lupo Alberto; ci aggiungiamo Cesare Buffagni, abilis-
simo inchiostratore e Alessandro Rossini, altrettanto abile colorista.

La vicenda ricalca il canovaccio tipico chandleriano: una ragazza
scomparsa misteriosamente (qui una stellina di Hollywood),
Leo-Philip che indaga, finisce per cacciarsi nei guai ma, alla fine,
anche se malconcio, risolve il caso. Nizzi e Bonfatti fanno il verso al
genere e si divertono a mettere in fila citazioni grafiche e cinemato-
grafiche, a cominciare dai nomi e dalle caricature dei personaggi:
Velma Lebowski, Frank Ginatra, Marlene Monrow, Gerta Gabor,
Max Stroheim e via hollywoodeggiando. Ma è soprattutto la perizia
grafica di Massimo Bonfatti - senza nulla togliere all’agile scrittura

di Claudio Nizzi - che fa la differenza di quest’albo. Il disegnatore
modenese porta a una sintesi felice due stili distanti, ma poi non
troppo: quello di un certo fumetto underground (pensiamo ai Freak
Brothers di Gilbert Shelton) e quello comico-grottesco della scuola
di Bonvi e Silver. Ne vengono fuori tavole e vignette dal tratto
minuzioso, sorprendentemente eleganti alle quali il passaggio a chi-
na e la colorazione al computer conferiscono una levigatezza quasi
liberty. Bonfatti, poi, è «vittima» di una sorta di horror vacui che lo
obbliga a riempire le vignette fino al parossismo, a non lasciare
nessun angolo vuoto e ad approfittare di questa tecnica per far agire
sullo sfondo piccoli episodi e situazioni umoristiche. E in questo
non si dimostra neppure insensibile all’insegnamento di quell’altro
grande maestro dell’umorismo a fumetti che è stato Jacovitti.

Il tutto in una confezione (e qui ripetiamo le parole che aveva-
mo scritto in occasione del primo Leo Pulp) di notevole livello, che
meriterebbe di essere promossa al rango di serie autonoma e al
grande formato degli albi cartonati. Caro Bonelli, ci pensi. E non ci
faccia aspettare altri quattro anni.

rpallavicini@unita.itil
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TORNA LEO PULP. E FA DI NUOVO CENTRO

Pedro Almodóvar

La globalizzazione
non riguarda solo il mercato

ma anche la nostra vita
quotidiana e i principi politici

compresa l’organizzazione
degli Stati. Incontro

con il sociologo del rischio

Uno è più autentico
quanto più assomiglia
all'idea che ha sognato
di se stesso

L’America non incarna
più il sogno
del cosmopolitismo:
lo sguardo americano
è impietrito dalla paranoia
del terrore

Sono gli emigranti
e i profughi i veri
mediatori delle culture e
dimostrano empiricamente
la falsità del pregiudizio
nazionalistico
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‘‘ ‘‘
Renato Pallavicini

Annette Messager
«I miei auguri (Mes Voeux)»
1988-1991
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Q uando il documentario di Byambasuren Da-
vaa e Luigi Falorni, La storia del cammello che

piange, ha vinto il «Directors’ Guild of America Awar-
ds», premio del sindacato registi americani ed è stato
candidato all’Oscar, in molti si sono stupiti per la
storia che racconta. Una mamma cammella viene con-
vinta ad accettare il piccolo figlio, nato per di più
albino, che dal principio aveva rifiutato. Per vincere la
sua resistenza viene chiamato un uomo che con il suo
canto la pacifica e la riavvicina al cucciolo. La storia,
condita appunto dalla fortuna di una nascita albina, è
stata girata nel deserto dei Gobi. È una storia narrata
oralmente dai genitori della coregista di origini mongo-
le che ha studiato cinema con Falorni a Monaco.

Guarda caso trovo su Lire una bella segnalazione di

un libro, La fin du chant (L’Esprit des Péninsules, pp.
192, euro 18,00) scritto da un autore di origine Tuva,
Galsan Tschinag. Che racconta, tra l’altro, proprio di
una giumenta che perso il suo piccolo viene convinta
con il canto ad accettare un puledrino orfano di ma-
dre. Il tutto immerso in una magnifica descrizione di
luoghi deserti e popolazioni nomadi, tradizioni sciama-
niche e la vita ridotta all’essenziale. Galsan Tschinag è
una trasposizione mongola del vero nome impronun-
ciabile dello scrittore che ha avuto la fortuna di poter
studiare a Lipsia, nella ex-Ddr. In tedesco ha pubblica-
to romanzi e poesie vincendo anche il premio Adalbert
von Chamisso nel 1992. La fin du chant non è la sola
opera tradotta in francese, troviamo Djonaa, uscito nel
2003 e quel Ciel bleu, une enfance dans le Haut-Altai,

meritoriamente tradotto in italiano da AER, una picco-
la casa editrice di Bolzano.

L’Alto Altai è l’immenso spazio abitato da una
parte nomade della popolazione Tuva. Oppressi dai
mongoli e dal sistema comunista i Tuva cercano dispe-
ratamente di difendere la loro cultura e i loro costumi
nei quali lo sciamanesimo riveste un ruolo fondamen-
tale. Alcol, sbuffi di respiro, invocazioni al cielo, formu-
le sacre e segrete servono a curare malattie, rasserenare
spiriti inquieti, aiutare nelle difficoltà di ogni tipo. Lo
sciamanesimo è ancora uno dei pochi misteriosi rituali
che l’occidente non si è accaparrato. Lire definisce La
fin du chant come il contrario di un libro alla scoperta
di esotismo e mistero di qualche viaggiatore non indi-
geno. Piuttosto è un grido di dolore accorato, dispera-

to per la sopravvivenza di una cultura divorata dalla
modernità. Galsan Tschinag descrive la vita di una
popolazione di quattromila persone, la lingua di di-
scendenza turca, la circolarità, così la definisce, della
cultura dei nomadi rispetto all’angolarità della vita
nelle città. Le metafore naturali abbondano nella stret-
ta connessione con luoghi estremi spesso inospitali.
Galsan d’altra parte viene da un’eminente famiglia di
sciamani e lui stesso si definisce prima sciamano e poi
scrittore.

Per saperne di più esiste in italiano un saggio uscito
nel 1998, I mondi degli sciamani di Marjorie Man-
delstam Balzer per Gallone editore, che parla proprio
dei guaritori siberiani del cui titolo i Tuva si possono
fregiare a pieno diritto.

La preghiera universale di Coltrane
Ashley Kahn ricostruisce in un libro la storia della registrazione di «A Love Supreme»
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LA FINE DEL CANTO DELLO SCIAMANO
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«O
ndate di pensiero - Vampate
di calore - Tutte le vibrazioni
- Ogni sentiero conduce a

Dio (...) Un pensiero può produrre milio-
ni di vibrazioni, e tutte tornano a Dio».
Non è la predica di un televangelista, è il
brano di una lunga dedica-preghiera, inu-
suale paratesto per un album jazz che sca-
valcava il jazz, andava oltre i pur vasti con-
fini della musica afro-americana, abbrac-
ciava l’universo e ancora oggi continua a
muoversi e andare lontano, sonda lanciata
nello spazio che esce dal sistema solare, va
a perdersi nel cosmo ma fino all’ultimo
invia dati e segnali alla Terra.

Parliamo di A Love Supreme, opera tra
le più influenti del XX˚ secolo, album inci-
so da John Coltrane col suo «quartetto
classico» (McCoy Tyner al piano, Jimmy
Garrison al contrabbasso, Elvin Jones alla
batteria) il 9 dicembre 1964, nello studio
di un mago dei suoni quale era Rudy Van
Gelder. Un album che contiene mondi,
poema sonoro panteista che stupisce a
ogni ascolto, parla di una missione, di un
percorso accidentato di prove, tribolazio-
ni, verifiche della fede. Il percorso di Tra-
ne, i quaranta giorni nel deserto, la disin-
tossicazione dall’eroina. Viaggio iniziatico
in quattro tappe: Acknowledgment («rico-
noscimento», «presa d’atto»), Resolution
(«decisione»), Pursuance («adempimen-
to», «messa in pratica») e Psalm («salmo»).
Registrazione di un’esperienza pentecosta-
le che sfocia nella xenoglossia, il «parlare
in lingue» degli Apostoli toccati dallo Spiri-
to Santo. La musica come lingua universa-
le.

Quando, al termine di un’esibizione,
qualcuno si avvicinava a «Trane» e gli dice-
va: - Sei stato grande! - lui, perenne indaga-

tore, chiedeva - In che senso? - e voleva
sapere il perché. «Se non riesci a spiegare
cos’hai sentito di diverso, cosa ti ha colpi-
to, allora non dire niente». Giudicava ozio-
so parlare di musica («Parlare di musica è
come ballare di architettura», Frank Zap-
pa), si rassegnava a che i dischi avessero
note di copertina scritte da giornalisti co-
me Nat Hentoff, rispondeva con cortesia
alle loro domande ma non era mai soddi-
sfatto dei risultati, gli sembrava che nessun
testo critico cogliesse il nocciolo di verità

del suo esperimento.
Per A Love Supreme, Trane decise di

scrivere qualcosa di proprio pugno, a ripro-
va di quanto considerasse importante quel-
la suite e di quale differenza marcasse. Ol-
tre alla dedica in versi, scrisse un testo che
iniziava così: «Nell’anno 1957 feci esperien-
za della grazia di Dio, risveglio spirituale
che doveva condurmi a una vita più ricca,
piena e produttiva. A quel tempo, per rico-
noscenza, chiesi umilmente i mezzi e il
privilegio di rendere felici gli altri attraver-

so la musica». 1957, l’anno del cold turkey,
i giorni in cui s’era scrollato di dosso la
scimmia, e l’anno del nuovo inizio accanto
a Thelonious Monk.

A Love Supreme fu l’ultimo disco di
Trane prima del periodo free, rito officiato
al chiar di luna nella radura, prima di en-
trare nella boscaglia armato solo di un sax
e in compagnia di pochi amici. Anni di
esplorazione, lontano da ogni accampa-
mento, anni di musica senza guinzaglio,
incompresa dai critici bianchi. «An-

ti-jazz», lo chiamavano i vari Ira Gitler e
Leonard Feather. E allora anti-jazz sia, a
dimostrare che il musicista (nero, in so-
vrappiù) non è cane alla catena. Altri due
anni e mezzo di ascesa ai cieli, meditazioni
forsennate che stupirono lo stesso Ravi
Shankar, assoli lunghi un’ora, poi la morte
per beffa del destino, ma di questo abbia-
mo parlato altrove.

Oggi la storia di quel rito è raccontata
in un libro del giornalista americano Ash-
ley Kahn, A Love Supreme: storia del capola-
voro di John Coltrane (Il Saggiatore, 2004,
pagg. 261 con 92 illustrazioni, euro 29).

Kahn, incursionista d’archivio, aveva
già ricostruito la storia di un album non
meno importante (Kind of Blue: storia e
fortuna del capolavoro di Miles Davis, Il
Saggiatore, 2003), ma in questo nuovo li-
bro supera se stesso e fa proprio come
Coltrane: entra nella musica da direzioni
inaspettate, lasciando l’ascoltatore (il letto-
re) spiazzato per qualche battuta. È, ad
esempio, in un paesaggio incongruo livella-
to impoverito, fra autostrade e shopping
malls, che l’autore incontra Alice Coltrane
e le conferma la sua intenzione: scrivere la
storia di quando suo marito fece un dono
a Dio, cioè al mondo, tutta la vicenda di A
Love Supreme, dall’ideazione alle sessions
di registrazione, dal successo ai premi, dal-
l’influenza immediata a ciò che resta del
retaggio musicale e spirituale. La vedova
santa gli chiede solo di essere sincero, e
sembra l’inizio di una favola, o d’un poe-
ma cavalleresco.

Kahn ha intervistato decine di perso-
ne, coevi e posteri di «Trane». Amici, colle-
ghi, parenti, epigoni. Musicisti, produtto-
ri, giornalisti. Sembra non finire mai la
parata degli «eredi» che pagano pegno e
rendono omaggio. Kahn raccoglie reperti
e li riporta (il libro è ricco di foto e illustra-
zioni), ci offre trascrizioni di dialoghi finiti
su nastro durante le sessions e intanto rin-
traccia e percorre la genealogia di ogni sin-
golo elemento dell’album, musicale, iconi-
co, paratestuale. Riascolta con noi i dischi
precedenti di Trane, ricorda gli inizi di
carriera, ricostruisce l’infanzia e riparte da
prima ancora: dal Blues.

Nell’esperienza musicale afroamerica-
na tutto parte dal Blues e torna al Blues,
prima o poi. Le famosissime quattro note
di Acknowledgment, suonate dal basso, can-
tate, ripetute dal sax su e giù per le scale...
Quello è un frammento di Blues, lo si ritro-
va con variazioni timbriche e di accento -

zeppe e incastri a farlo sembrare diverso
ma sempre uguale - nel R&B, nel soul e nel
rifferama del rock, Led Zeppelin, Black Sab-
bath, AC/DC (probabilmente anche il
black metal scandinavo, se si riuscissero a
distinguere i riff). Lo dimostra Branford
Marsalis: intervistato da Kahn, comincia a
canticchiare Whole Lotta Love, pian piano
sposta l’accento e si ritrova a canticchiare:
du-dùm du-dúm... du-dùm du-dúm...

Il libro non parla solo di studi e sale
d’incisione, ma anche di concerti dal vivo.
Serate nei club, certo, ma pure occasioni
particolari come l’esecuzione dal vivo del-
l’intera suite al festival jazz di Antibes, 26
luglio del ’65, o della sola Acknowledgment
nel cortile della St. Gregory’s School di
Crown Heights, Brooklyn, 24 aprile del ’66
- ad accompagnare Trane non c’era già più
il «quartetto classico».

Quest’ultimo era energia allo stato pu-
ro, temporale di megajoules, faceva corre-
re «il treno» all’impazzata e il fuochista era
Elvin Jones (1927-2004, R.I.P.), muscoli
da selvaggio di feuilleton, gettava carbone
tra le fiamme e sudava, sudava, «sudava
tanto che alla fine dei concerti andava in
bagno a strizzarsi i pantaloni, e il sudore
sgocciolava sul pavimento» (Jimmy
Cobb). Che dev’essere stato, vederli dal
vivo...

In definitiva, questo libro è un esem-
pio di cosa dovrebbe essere il giornalismo
culturale: cronaca, storia, epopea, visione,
pellegrinaggio. Sì, pellegrinaggio, un pelle-
grinaggio laico, incamminarsi verso gli avi
con rispetto e voglia di capire. Ogni ascol-
to di A Love Supreme può trasformarsi in
un viaggio alla Mecca dei panteisti, in un
giro in più attorno alla Ka’bah della musi-
ca, in un sorso alla fonte di Zamzam della
libertà espressiva, e tutt’intorno cantano:
Du-dùm du-dúm... du-dùm du-dúm...
du-dùm du-dúm...

Anna Tito

P
er via di una «distanza geogra-
fica» di alcune centinaia di chi-
lometri fra la Normandia e il

centro della Francia nacque una del-
le più belle amicizie epistolari, quella
fra la trasgressiva, esuberante George
Sand, che risiedeva nel castello di
Nohant, e l’austero Gustave Flaubert
rintanatosi a Croisset in Normandia,
per l’appunto.
Si tratta di quattrocentoventidue let-
tere, estremamente significative della
letteratura francese dell’Ottocento,
che vengono a rappresentarci ben
quattordici anni di vicinanza (dal
1863 al 1876), di discussioni tenere e
serie, geniali e fantasiose, di comu-
nione d’interessi fra letterati: le pre-
senta adesso in traduzione italiana il
volume Gustave Flaubert - George
Sand, Fossili di un mondo a venire.
Carteggio, a cura di Vito Corbello
(ed. Nino Aragno, 664 pp., euro 35).

Notevole l’impegno del curatore
nell’assemblare la corrispondenza
tutta e nel tradurla con meticolosità.
Ma va rilevato che le note appaiono
insufficienti e che l’introduzione si
limita a riportare, con pochi com-

menti, alcuni brani della corrispon-
denza. Degli autori, la loro storia,
l’epoca in cui vissero, non si evince
nulla. Insomma, per avvicinarsi al vo-
lume appare indispensabile conosce-
re la storia e la letteratura francesi
degli anni a cavallo fra il 1860 e il
1870, in quanto gli autori e il titolo
non appaiono, a prima vista, sconta-
ti per tutti.

I due s’intravvidero per la prima
volta e per un puro caso a Parigi, al
Teatro dell’Odéon, il
30 aprile del 1857. Lei
aveva 53 anni, lui 36 e
al suo attivo, fra gli al-
tri, il fresco di stampa
Madame Bovary, incri-
minato per oltraggio al-
la morale e alla religio-
ne. A George Sand, di
cui era ormai fervente
ammiratore, ne aveva
fatto pervenire una copia con la sem-
plice dedica: «A Madame Sand,
l’omaggio di uno sconosciuto». Nel
1843 invece, redigendo L’Education
sentimentale, suo capolavoro, egli an-
nunciava sprezzante a proposito del-
la già illustre collega: «Non intendo
rivolgermi agli allievi delle scuole me-
die e alle sartine che leggono George

Sand…». Gli apparivano rivoltanti i
«buoni sentimenti femminili» e la
prolissità dell’autrice di romanzi
«passionali» e di grande successo qua-
li Indiana (1832) e Consuelo (1840).
La «conversione» del giovane scritto-
re fu graduale: né l’età, né le opinioni
politiche né tantomeno le concezio-
ni artistiche destinavano Flaubert e
George Sand a diventare amici, tanto
che occorsero ben nove anni dall’in-
contro di Parigi affinché ciò avvenis-

se. Si incontrarono re-
almente, per la prima
volta, nel 1859, a Pari-
gi, in casa di lei; nien-
t’altro in seguito, né
missiva alcuna, per
ben tre anni. Allorché
di Flaubert apparve nel
1862 Salammbô, affre-
sco rievocativo dell’an-
tica Cartagine passato

inosservato ai più, George Sand in
La Presse lo elogiò a grandi lettere;
lui la ringraziò sulla medesima testa-
ta, poi ciascuno tornò al proprio lavo-
ro per tre anni ancora.

All’incontro del 12 febbraio del
1866 può farsi risalire l’inizio del-
l’amicizia vera e propria: senza ragio-
ne apparente avvenne il «miracolo»

destinato a trasformare la visione del
mondo da parte di entrambi, specie
per lui: rientrando a casa dopo una
cena George annotò nel proprio dia-
rio: «Flaubert, appassionato, e più
simpatico a me che agli altri». Subito

dopo lei gli dedicò il suo Le dernier
amour: «Al mio amico Gustave Flau-
bert» e raggiunse «l’orso nella sua
tana» di Croisset. Le giornate trascor-
sero discutendo di letteratura, di poli-
tica, di teatro, fumando fino all’alba,

interrompendosi soltanto per assag-
giare un pollo freddo in cucina, ver-
so le tre del mattino. Nacque una
passione dolce, intelligente, filiale,
grazie anche al fascino giovanile di
George e a una complicità materna
che soddisfacevano il bisogno d’amo-
re del buon gigante Flaubert.

Dell’adorata nipotina Aurore scri-
veva lei: «Mi fa l’effetto di un sogno.
Anche tu, senza saperlo, sei un so-
gno». Da questo sogno L’éducation
sentimentale - libro d’amore e di do-
lorosa passione, storia morale degli
uomini che vissero sotto la Monar-
chia di Luglio e la storia sentimentale
di un animo alla ricerca dell’inacces-
sibile - uscì del tutto trasformata nel
1869: grazie alle informazioni di pri-
ma mano fornite da George sull’in-
surrezione del 1848. Lui ripartiva da
zero, sfumando e precisando la pro-
pria analisi politica sugli avvenimen-
ti e avvicinandosi, inconsapevolmen-
te, alle tesi di Marx.

Con pazienza, lei lo convinse del-
la necessità di assecondarsi, facendo
sì che i diseredati avvertissero la soffe-
renza. E lui, affrontando il racconto
delle giornate del giugno 1848, narrò
dei massacri dal punto di vista del
popolo, parteggiando per le vittime.

Flaubert trascorse poi il Natale a
Nohant, dove la passione di George e
del figlio Maurice per la botanica, la
mineralogia, le scienze naturali, in-
fluenzarono non poco il progetto en-
ciclopedico di quel capolavoro del-
l’umorismo «nero», vero e proprio
«monumento all’imbecillità della so-
cietà contemporanea» che fu Bou-
vard et Pécuchet, iniziato nel 1874 e
poi apparso nel 1881.

Ma è per via epistolare che i due
vissero, sul filo degli anni, la loro
passione, al ritmo di due lettere al
mese, ripromettendosi in ciascuna di
incontrarsi al più presto. L’ultima
missiva di Flaubert, datata del 29
maggio 1876, giunse a Nohant nel
giorno in cui George, affetta di occlu-
sione intestinale, veniva a conoscen-
za dell’ineluttabilità della propria,
malattia. Spentasi lei l’8 giugno, Gu-
stave volle scrivere una storia per lei,
che rispecchiasse le sue idee. Nacque
così nel 1877 Un cuore semplice, rac-
conto sulle sofferenze di una donna
del popolo. E confidò poi a un’ami-
ca: «Si doveva conoscerla come l’ho
conosciuta io per sapere quanto vi
era di femminile in questo grande
uomo, per conoscere l’immensa tene-
rezza di questo genio» .

Trascrive dialoghi
dai nastri delle sessions
intervista decine di persone
e delinea la genealogia
di ogni singolo elemento
del disco

Il giornalista porta il
lettore dentro la vicenda
in cui prese vita la musica
con la quale il musicista
voleva fare un dono a Dio
e al mondo

Fossili di un mondo
a venire. Epistolario
di Gustave Flaubert
e George Sand

Aragno
pp.664, euro 35,00

VILLA STROHL-FERN: OGGI LA FIRMA
DELL’ACCORDO TRA ITALIA E FRANCIA
Oggi, alle ore 14.30, nella Sala delle Bandiere
al Campidoglio verrà sottoscritta la
convenzione tra Italia e Francia per Villa
Strohl-Fern. A firmarla saranno il
viceministro per i Beni e le Attività Culturali
Antonio Martusciello, l’Ambasciatore di
Francia Loic Hennekinne e il sindaco di
Roma Walter Veltroni. L’accordo, frutto di un
gruppo di lavoro italo-francese, dovrebbe
porre fine al lungo contenzioso sulla villa.
Permettendo, da un lato, l’apertura periodica
per visite guidate del parco della storica Villa
e dall’altro consentendo al Liceo
Chateaubriand di continuare la sua attività.
Positive soluzioni si annunciano anche per la
tutela di alcuni storici studi di artisti, tra cui
quello di Francesco Trombadori.

‘‘‘‘

Valeria Viganò

Esce in italiano l’epistolario tra i due grandi scrittori francesi. Un’amicizia cresciuta negli anni e l’influsso della scrittrice sulle posizioni politiche dell’autore ne «L’educazione sentimentale»

George Sand che «spiegò» la rivoluzione a Gustave Flaubert

John Coltrane suona davanti a una fotografia di Eric Dolphy, 27 luglio 1965. La foto di Jean Pierre Leloir è tratta da «A love supreme» (Il Saggiatore)
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MODENA E ROMA

Al via «La manica tagliata»
Massimo Consoli al «Mieli»
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Toscana, nata nel 1970, Paola Presciuttini
è al suo secondo romanzo dopo
«Comparse» (Tropea, 1999, vincitore del
premio San Pellegrino) e il volumetto di
racconti «Occhi di grano» (Sensibili alle
Foglie, 1994). Il tema di «Non dire il mio
nome» - recentemente pubblicato dalla
casa editrice Meridiano Zero in una collana
dal titolo significativo «Gli intemperanti» - è
l'identità lesbica; ed è interessante vedere
come una giovane scrittrice l'affronti oggi in
Italia, cioè in un contesto culturale e sociale
ancora in larga misura chiuso
all'argomento. Il percorso di questa identità,
non a caso, coincide emblematicamente
con la difficoltà a «dire il proprio nome», che
viene s-velato solo nell'ultima pagina del
libro. La protagonista cresce nella triste
normalità di un «condominio giallo cromo»
dell'insediamento operaio di Rosignano
Solvay, davanti ad un mare innaturalmente
biancoazzurro perchè inquinato dalle scorie

della fabbrica di cloro e bicarbonato. In
questa realtà velenosa, soffocata tra un
padre violento e una madre succube, ha
come unico modello positivamente
trasgressivo la zia napoletana, Teresa. È
questa donna «resistente» al matrimonio,
tranquillamente anticonformista,
indipendente, che ha «fatto addirittura un
po' di Sessantotto con l'eskimo e tutto»,
messaggera della passione per i libri e la
scrittura, l'interlocutrice del suo raccontarsi.
Definito dall'autrice «una specie di
lunghissima lettera intervallata da flash di
memoria involontaria», il dialogo con la zia
si sviluppa con incalzanti sequenze quasi
cinematografiche su un triplice registro
narrativo (il presente, il passato prossimo e
quello remoto), padroneggiato da Paola
Presciuttini con grande controllo
dell'intreccio. Ancora «senza nome» sono
l'infanzia e l'adolescenza dell'io narrante,
due età del malessere segnate dall'amore
proibito per la «migliore amica» Samantha,
dal deludente tentativo di omologazione
sessuale compiuto insieme all'amico
«diverso», ma non per questo affine.
Quando la senzanome riesce a «scappare

dentro un'altra vita», la sua prima tappa è
un'isola, come quella della Gorgona, che
per lei rappresenta da sempre il mito della
fuga. È Capraia il luogo dell'iniziazione
lesbica e del darsi un nome: Pedro, «cinque
lettere dal sapore spagnolo» portate «come
il mantello che rende invisibili gli eroi nel
momento del pericolo», con il quale si sente
«nata nuovamente». Il battesimo simbolico
avviene durante l'incontro con Marta, grazie
alla quale «Pedro» vive finalmente un
rapporto amoroso di complice reciprocità.
Impastata di umorismo e rabbia, ironia e
innocenza, poesia e crudezza, la storia di
Pedro lievita con rapida lentezza, come il
pane, verso un epilogo la cui ultima parola
è «per ora». Mantengo il segreto sul vero
nome di Pedro, sottolineando soltanto che,
alla fine del romanzo, esso riporta
visivamente all'inizio, a quella cerimonia
rituale della «Prima comunione»
implacabilmente fissata in un video dalla
zia, «proprio ora che finalmente sono
riuscita a strapparmi il velo dalla testa e a
rubare la giacca blu al bambino che sedeva
al mio fianco».

 Rosanna Fiocchetto

LETTERATURA E IDENTITÀ OMOSEX

Paola Presciuttini
e il silenzio sul proprio nome

Al via la decima edizione de «La manica
tagliata» rassegna di teatro a tematica gay
e lesbica, nata a Modena nel 1996, che
quest'anno porta in cartellone anche
pellicole cinematografiche (direzione
artistica: Ennio Trinelli, info:
www.lamanicatagliata.it, cell. 393 9253540).
Tra le iniziative segnaliamo il primo aprile
«Tu amore mio non mi riconoscerai più
perché sono diventato verde ed ho smesso
di essere io...» di e con Maurizio Argan,
tratto dal libro di Delia Vaccarello «Gli
Svergognati» (Baldini Castoldi Dalai).
L'opera è dedicata a «Giuni Russo e a tutti
quegli artisti vittime del pre-giudizio in una
società che solo dopo la morte apprezza e
rivaluta...». Domenica 20 novembre
Massimo Consoli, Rossana Praitano e altre
figure della scena gay, lesbica e trans al
Circolo Mario Mieli (www.mariomieli.org) in
via Efeso 2a, a Roma, alle 18 presentano
tre libri a tematica omosex.

– ROCCO SUL PALCOSCENICO. Sotto forma di
battuta circolava da tempo dopo i fatti di otto-
bre a Bruxelles. Adesso è diventata il titolo di
una piéce. Quest'anno i giornalisti inglesi, le cui
rappresentazioni a scopo di beneficenza sono
ormai di rito, hanno rappresentato «The Rocco
horror picture show», un riadattamento del no-
to musical «The Roky horror...» in chiave satiri-
co-politica, prendendo di mira alcuni difetti dell'
Europa comunitaria e soffermandosi con cita-
zioni a raffica su quello che hanno battezzato il
caso «Buttiglione-Mr Rigatoni». Il culmine dell'
ilarità pare sia stato raggiunto con la gag sull'au-
dizione parlamentare del sostituto ribattezzato
per l’occasione «Frattini-Fettuccini». Alla do-
manda su cosa pensi delle donne, dei gay e
della convivenza, il personaggio del cauto com-
missario dell'era post Rocco avrebbe risposto
sul palco: «Sono tutte cose meravigliose!».

– LULA AMICO DEI GAY. Ma l'amore è sempre
una cosa meravigliosa, parola del presidente
Luiz Inacio Lula da Silva che ha vinto il «Trian-
golo Rosa» del 2004, premio concesso ogni
anno dal Gruppo Gay di Bahia (Ggb) al «miglior
amico degli omosessuali brasiliani». Attenzione

l'attestato, non sempre ambito va detto, gli è
stato dato solo con la sufficienza e non a pieni
voti. A guadagnargli il titolo una lettera scritta di
proprio pugno nel quale dava il suo appoggio al
Gruppo Omosessuale Strutturazione di Brasilia
e scriveva: «Qualsiasi forma di amore vale la
pena, qualsiasi maniera di amare giustifica
l'amore». «Non e' stato un contributo estrema-
mente significativo, ma è comunque importan-
te che il presidente Lula abbia scritto un testo di
appoggio e simpatia», ha dichiarato il più noto
militante gay del Brasile, Luiz Montt, antropolo-
go. Tra le personalità popolari premiate in pas-
sato con il «Triangolo Rosa» ci sono l'ex-sinda-
co di San Paolo Martha Suplicy e il cantautore
oggi ministro della Cultura di Lula, Gilberto Gil,
che di amore e di belle parole davvero se ne
intende.

– 2005: UNA SPUGNA CONTRO LA FAMIGLIA. A
scuola col sorriso o col sospetto? Un video
musicale per i ragazzi è stato distribuito in più
di 60.000 scuole in tutta l'America. Mostra cir-
ca un centinaio di personaggi TV per bambini,
che cantano il disco hit «We are Family». Duran-
te la visione un insegnante promuove la tolleran-

za della diversità. Una conquista. Caryl Stern,
dirigente della Lega Anti-Diffamazione, ha det-
to: «È un'opportunità grandiosa, sappiamo che
non si nasce piccoli odiatori, ma impariamo ad

odiare. Dunque è ora di disimparare». Per pro-
durre e distribuire il video, la Lega si è associata
con la Fondazione «We Are Family», organizza-
zione senza fini di lucro fondata dal produttore
musicale Nile Rodgers, co-autore della canzone
hit del 1979 «We Are Family». Ma ecco la reazio-
ne dell'American Family Association, fortemen-
te conservatrice: «Superficialmente il progetto
sembra essere un meritevole tentativo di inco-
raggiare una maggiore comprensione delle dif-
ferenze culturali. Ma un esame più approfondi-
to rivela che una delle differenze che vengono
celebrate è l'omosessualità». È il personaggio
di SpongeBob SquarePants (nella foto) che ren-
derebbe il video pro-omosessuale: una simpati-
ca e giovane spugna che avrebbe il «torto» di
passeggiare mano nella mano sia con l'amico
foca che con l'amico tritone. Insomma tutto
viene preso molto sul serio, dimenticando che
solo l'antica arte della levità non induce nelle
giovani menti ciò che i conservatori vorrebbero
evitare: l'irresistibile germe della trasgressione.
La levità di una canzone.

– Il PROFUMO DELLA FELICITÀ. Cosa c'è di più
lieve di un profumo? Lo hanno battezzato così:

«Be happy». Che il profumo sia veicolo di sen-
sualità è cosa nota, basti ricordare l'opera di
Suskind dal titolo omonimo, ma che un'essen-
za possa cacciare l'omofobia anche dai luoghi
di lavoro è trovata da sindacalisti del terzo mil-
lennio. Il profumo è in commercio in due versio-
ni: «Man to Man» e «Woman to Woman». La
singolare virtù di questa essenza sarebbe la
capacità di attrarre in modo «irresistibile» gli
uomini verso gli uomini e le donne verso le
donne. Si tratta di un delicato olio essenziale
naturale al 100 per cento, estratto da un fiore
che stimola istantaneamente il ricettore chimi-
co del naso connesso con l'ipotalamo, la ghian-
dola che fa scattare la reazione chimica alle
emozioni. I fabbricanti, oltre all'uso individuale,
consigliano di spargerlo nel proprio ambiente
di lavoro e nei luoghi sociali per creare un'atmo-
sfera gay-friendly. Insomma, forse è soltanto
un'essenza dal potere disinibitorio, un semafo-
ro verde contro l'iper controllo di sé. Un nulla,
magari dall'effetto «placebo». Un'illusione. «Be
happy», dunque. Sottinteso: sei omosessuale o
amico dei gay? Don't worry. Non ti preoccupa-
re, sii felice, a sollevarti il morale può bastare
davvero solo il profumo dell'illusione.  d.v.

Delia Vaccarello

N
on hanno dubbi: la parola lesbica
indica una donna che ama le don-
ne, ma solo una su due la pronun-

cia per sé e chi lo fa a volte abbassa il tono
della voce. Quattro su cinque hanno relazio-
ni stabili, ma meno durature di quelle dei
gay. Più della metà si dice femminista e mol-
tissime vogliono rafforzare i legami tra don-
ne, creare comunicazione e cultura. La mag-
gioranza, quando sorge Afrodite, mette al
primo posto i baci, poi le carezze e l'odore
della pelle. In amore prediligono «affiatare»
lingua e vagina, e una su due si abbandona
all’amplesso tra le mani dell’altra. Ancora:
infrangendo un certo immaginario da caba-
ret, solo una esigua minoranza (5 per cento)
fa uso di falli finti. La metà di loro non si
riconosce nelle donne mascoli-
ne. Vogliono un figlio e alcune
sono diventate madri in una rela-
zione stabile con un uomo. Una
su due non nasconde di essere
una mamma omosex. Tengono
molto agli affetti, tante restano
amiche quando l'amore fugge.
Usano Internet anche per na-
scondersi dietro maschere sedu-
centi per poi approdare a incon-
tri oltre il virtuale. Al lavoro la
metà parla di sé, però con i colle-
ghi fidati, sanno che rischiano
derisione e mobbing (una su die-
ci). Tifano quasi tutte per chi di-
ce pubblicamente: «Sì, certo, sono una don-
na lesbica e ne vado fiera». La maggioranza
conosce le proposte di legge per i diritti
omosex, e la metà quando va alle urne tiene
conto della posizione espressa a riguardo
dai partiti. Sono consapevoli che una legge
non coinciderà con la liberazione dai pregiu-
dizi. Sognano un mondo in cui nessuno
debba più nascondersi e la diversità di cia-
scuno sia di casa. La novità è di rilievo:
donne lesbiche disposte a partecipare, inter-
venire negli spazi pubblici, unirsi e fare poli-
tica, senza smettere di sognare. Animate dal-
la voglia matta di essere sempre più libere,
consapevoli di muoversi come apripista.
Pronte a rischiare un po' di più, a non essere
più soltanto voci fuori campo. Queste istan-
tanee mai viste, frutto di uno studio che
smonta gli stereotipi più gettonati sul lesbi-
smo, sono una sintesi delle risposte agli ol-
tre settecento questionari interpretati dal
gruppo Soggettività lesbica della Libera uni-
versità delle donne di Milano, compilati dal-
le donne per conoscersi e per entrare in
relazione con chi nulla sa delle loro storie e
pensieri.

Un'indagine che mancava, iniziata nel 2001
diffondendo su tutto il territorio nazionale
tremila questionari, proseguita leggendone
e interpretandone quanti ne hanno fatto ri-
torno debitamente compilati con aggiunta
di voci libere, fertile arricchimento al lavo-
ro. Nasce un libro, «Cocktail d'amore», ed.
DeriveApprodi, scritto da Anita Sonego,
Chantal Podio, Lucia Benedetti, Maria Pier-
ri, Nicoletta Buonapace, Piera Vismara, Ro-
sa Conti (a fine marzo in libreria, e fino ad
allora da richiedere a: gruppogsl@yahoo.it ).
Dopo le opere di sociologia che indagano
sulla realtà gay - «Omosessuali moderni» di
Barbagli e Colombo (Il Mulino), «Diversi
da chi?» di Chiara Saraceno (Guerini e Asso-
ciati) - un gruppo di donne lesbiche fotogra-
fa il proprio mondo in movimento. E inizia
a colmare il vuoto di informazione che indu-
ceva a dire: «Delle lesbiche non sappiamo

niente».
PARENTI E AMICI
Adesso sappiamo, invece,
che le donne lesbiche rifiuta-
no il cliché del maschio man-
cato, che due su tre si defini-
scono femminili, pur lascian-
dosi affascinare dal mito dell'
androginia (una su tre). In
famiglia solo la metà dice di
sé: chi tace tende ad evitare i
conflitti, chi parla sceglie
quasi sempre di aprirsi con
la madre (che reagisce con

più inquietudine rispetto al padre) e lo fa
per «bisogno di sincerità». Vogliono sentirsi
intere e verificare le relazioni importanti.
Sono pronte a ogni esito visto che, sebbene
nel tempo i rapporti con i familiari migliori-
no, le reazioni alla «notizia» una volte su tre
non sono positive e che i sentimenti dei
genitori sono di accoglienza nel cinquanta

per cento dei casi e di delusione e sopporta-
zione nell'altra metà. Luci e ombre che non
paralizzano come succedeva ieri, così il co-
ming out in famiglia si rivela ora «una trage-
dia siciliana» ora «un'esperienza bellissi-
ma!». Nelle amicizie poco meno della metà
frequenta indifferentemente maschi e fem-
mine, sapendo di muoversi con gli uomini

su un terreno oltre i codici consueti. Disin-
volte a seconda dei contesti, in compagnia
scelgono di passare al filtro della riservatez-
za e dell'agio i gesti affettivi verso la partner.
Quasi tutte frequentano altre donne lesbi-
che e due su tre si incontrano nei locali «for
women only». Si cercano e provano le une
per le altre in primo luogo solidarietà (59,7
per cento) e, a seguire, complicità, identifica-
zione, curiosità. Pur tenendo conto che a
rispondere sono state le donne nell'orbita di
associazioni e locali, possiamo comunque
dire che il grido: «Sono l'unica lesbica al
mondo» non rivela più il dramma di ogni
donna che si scopre omosex.
COMPAGNE, MADRI, AMANTI
Spesso prima degli amori al femminile, si
vive l'esperienza con un uomo. È il percorso
emotivo di due lesbiche su tre, mentre per
un terzo l'esordio dell'amore è con una don-
na. Altre volte rapporti etero e omo si alter-
nano nel tempo e sono segnali di «un diffici-
le percorso di accettazione della propria
omosessualità», sottolineano le curatrici
dell'indagine. Ma è diffusa la sensazione che
non è il «letto» a rilevare l'orientamento,
poiché come dice Paolo Rigliano in «Amori
senza scandalo» (Feltrinelli): «Si è omoses-
suali per come ci si sente rispetto all'altro e
non per quello che si fa». Così una su cin-
que si definisce lesbica pur non avendo avu-
to ancora né relazioni né flirt con donne.
Nell'incontro l'età della partner sembra spes-
so indifferente e ad attrarre sono intelligen-

za e sensibilità (68 per cento), seguite da
umorismo, ironia e bell'aspetto. Il sale del
rapporto è costituito dall'affinità emotiva
per la maggioranza e la soddisfazione sessua-
le gioca un buon ruolo (è importante per
una su due). La metà dice di avere una vita
sessuale soddisfacente e il 40 per cento la
definisce «migliorabile». I ruoli nella coppia
tendono ad alternarsi e restano per una su
quattro aspetti temuti. Nel menage due su
tre dividono equamente le spese in comune.
La gelosia per eventuali altri rapporti d'amo-
re o incontri sessuali della partner infiamma
al massimo due terzi delle intervistate (rispo-
ste frenate?). La modalità diffusa di relazio-
ne è quella monogamica, non condivisa so-
lo da una su cinque. L'amore finisce per la
rottura della comunicazione verbale e per
l'infedeltà. Al centro della relazione, il delica-
to equilibrio tra fusionalità - tendenza che si
rivela spiccata - e capacità di vivere in modo
autonomo la propria vita. L'amore travol-
gente, di cui molte parlano, necessita di una
solidità dell'io per evitare che la passione
sentimentale diventi perdita di sè. Una con-
sapevolezza che è già conquista.
Il rapporto lesbico non frena più desideri di
maternità che il 16 per cento delle intervista-
te ha cercato di realizzare, anche con un
uomo che faccia da padre. Il desiderio di
allevamento sembra diffuso quasi quanto
quello di gravidanza e vede le partner deside-
rose di prendersi cura insieme dei figli. Per
una mamma su tre che vive apertamente il
suo lesbismo, un'altra sceglie la discrezione
e un'altra ancora lo nasconde. Questo qua-
dro in movimento di cui abbiamo dato solo
un cenno (leggete il libro e di scoperte ne
farete), che sembra fotografare un'esplosio-
ne al rallentatore di istanze e dimensioni
finora compresse nel segreto, è dominato da
un sogno di «libertà sociale». Per una vita
migliore occorre, dicono in molte, «far poli-
tica, costruire gruppi seri, lottare insieme a
tutti i discriminati». «Il nostro impegno, i
nostri pensieri e il nostro desiderio - conclu-
dono le curatrici di “Coktail d'amore” - so-
no rivolti alla costruzione di un mondo in
cui chiunque sia portatore di una diversità
possa vivere senza menzogna e paura». Esce
dal buio un coktail di luci.

delia.vaccarello@tiscali.it

tam tam
una spugna tutta gay

Tutto quello che avreste voluto sapere sulle lesbiche
Prima indagine sociologica su famiglia, lavoro, politica, maternità e amori delle donne omosex

occhio alla data

Nel tempo l'atteggiamento dei tuoi familiari verso il tuo lesbismo è

Nell'approccio erotico quali sono gli aspetti più importanti?

migliorato   46,7 36,0

peggiorato   5,7 4,6

rimasto lo stesso   39,9 51,0

mancata risposta   7,6 8,4

padrimadri

baci 67,3 69,2 64,6 70,2
carezze 59,8 59,8 57,7 66,1
odore della pelle 45,4 49,1 45,0 41,5
sguardo 45,0 45,1 46,9 42,1
voce 22,9 21,4 22,3 25,7
parole 22,9 19,6 25,4 23,4
altro 3,3 2,2 5,0 1,8
mancata risposta 3,3 4,9 2,7 1,8

oltre 40 anni31 - 40 annitotale fino a 30 anni

Nel tuo ambiente di lavoro la tua omosessualità ha determinato

Le donne che manifestano apertamente il proprio lesbismo ti suscitano

simpatia e solidarietà 56,4 62,2 55,1 52,3
indifferenza 33,6 34,2 34,8 29,7
nessuna reazione perché non conosciuta 18,8 9,9 23,4 21,6
derisione / emarginazione 12,3 9,9 12,0 13,5
mancata risposta 5,8 6,3 3,8 9,0

oltre 40 anni31 - 40 annitotale fino a 30 anni

senso di libertà 52,0 61,6 49,6 47,4
solidarietà 40,5 37,5 41,9 46,2
simpatia 37,2 37,5 37,3 36,8
disagio 9,8 6,3 11,2 10,5
indifferenza 8,8 7,6 8,8 8,8
invidia 8,7 8,0 10,0 8,2
vergogna 1,0 0,9 1,2 1,2
mancata risposta 1,6 1,3 1,5 0,6

oltre 40 anni31 - 40 annitotale fino a 30 anni (possibili risposte multiple)

(possibili risposte multiple)

(possibili risposte multiple)

Un’immagine del film “A mia madre piacciono le donne” di I.Parìs e D.Fejerman.
A sinistra il libro-inchiesta «Cocktail d’amore» del gruppo Soggettività lesbica di Milano

Uno, due, tre... liberi tutti
rubrica sulle identità
gay, lesbiche, bisex e trans
esce martedì 29 marzo

martedì 15 marzo 2005 orizzonti 23



Voglio che i nostri figli possano contare sulla
previdenza sociale quando andranno in

pensione, come i loro nonni. Perché smantellare
qualcosa che ha funzionato così bene?

C’era una volta in America

ROBERT B. REICH

TUTTI SOTTO RISCATTO

Maramotti

Un nostro lettore
ci fa sapere...
Andrea Piantoni

Riceviamo e pubblichiamo.
Alla rivista Motociclismo
Ho 56 anni, sono un “vecchio” motociclista con 36 anni di
moto e 7 moto possedute, dal Corsaro 125 alla attuale
Honda CBF 600. Sono stato un vostro lettore per molti
anni, poi pur rimanendo un appassionato ho smesso di
acquistare riviste di motociclismo.
Volevo farvi sapere che oggi ho acquistato di nuovo una
copia di Motociclismo perché ho visto, alcuni giorni fa, la
vostra pubblicità sul quotidiano che leggo abitualmente,
l’Unità. Siccome nei confronti di questo giornale, nono-
stante la tiratura superiore a quella di altri quotidiani,
esiste l’ostracismo dei canali pubblicitari, ho molto apprez-
zato la vostra presenza. Almeno un lettore in più lo avete
ottenuto.
Un saluto ed un augurio per altri 50 anni di successi.

Protestare
con civiltà
Aldo Rivabene

Sulla manifestazione di sabato prossimo a Roma.
Premessa:
Da pagina 4 del quotidiano “il Manifesto” del 13/3/2005
«...con, tra l’altro, l’obiettivo di rompere il divieto di
portare la protesta a palazzo Chigi o al Quirinale...»
Una domanda: educare a disobbedire leggi ingiuste e
criminale è un dovere. Ma se ci scappa il morto come a
Genova 2001? Perciò spero che sabato a Roma non si
ripeta il solito (folle ed inutile) psicodramma di guerri-
glia urbana. E che questa mia preoccupazione, serva per
un pubblico ed urgente dibattito.

I temi giusti
per tornare a vincere
Franco Graci, Roma

Ho letto l'intervista di Romano Prodi sull'Unità.
Per contenuti e determinazione l'ho trovata adeguata
alla situazione che vive il Paese sul piano interno ed

internazionale.
I riferimenti alla denuncia degli aspetti economici e
sociali con particolare riferimento allla l.30 e alla de-
mocrazia, sono tutti temi che se bene argomentati da
tutta l'Unione mettono a nudo il fallimento di 4 anni
di governo del centro destra. Nessuno si deve lasciare
intimidire dall'arrogante e rozza propaganda della de-
stra.
La riprova della stessa è chiara ed evidente per il con-
trollo che esercitano sull'informazione.
Infine tutta l'unione deve sintonizzarsi ed agire affin-
chè i temi trattati nell'intervista siano resi evidenti alla
stragrande maggioranza dei cittadini, ad iniziare dalla
precarietà del lavoro per le nuove generazioni.

Risparmiare
sul cibo
Leonardo Castellano

Vivaddio, ci si è finalmente accorti che le famiglie
risparmiano sul cibo. Stando alle statistiche sulle obesi-
tà e alle apparenti preoccupazioni di Sirchia, questo
fenomeno potrebbe anche essere inteso come positivo.
Il fatto però è che il risparmio sul cibo è principalmen-
te conseguenza della insorgenza, ormai addirittura spu-

doratamente evidenziate (alla faccia della privacy) an-
che dalle scritte sui sacchetti della spesa e dai
“marchi”, di vere e proprie “caste alimentari”.
Sempre più stratificate e, ai livelli più bassi, destinate,
per fatali leggi di mercato, a diventare sempre più
malsane e pericolose per la salute. In un recente incon-
tro, organizzato da Italia Popolare a Milano, non ab-
biamo esitato a segnalare l'incoscienza di quei zelanti
alimentaristi fervorosamente impegnati a sostenere
che le scatolette di carne che costano X hanno lo stesso
potere nutritivo (come se questo fosse l'unico parame-
tro di interesse!) di quelle che costano 2-volte-X.
E abbiamo auspicato, oltre l'insorgere di una seria
opposizione a questa “plebeizzazione” alimentare
(questa, sì, epocale, caro Cavaliere !), anche che gli
studiosi e scienziati specializzati inizino sin da oggi a
monitorarne e studiarne le possibili incidenze sulla
salute a livello di massa.

L
e idee non avanzano passo passo, ma
parola per parola. Ce ne sono però che
circolano liberamente, mentre altre

sono ferme ai posti di blocco. Come il ter-
mine Riscatto, che si fa fatica a spendere,
per il salato scotto da pagare e il riconosci-
mento esplicito d’essere sotto ricatto. Paro-
la quest’ultima che ha la stessa radice e
composizione dell’altra. Vengono entram-
be dal latino “coepere” - prendere, acquisi-
re - con una particella intensificativa, ri-
per ricatto e due, ri- più ex- per Riscatto.
Due messaggi che stanno nella stessa botti-
glia: “se non mi dai quel che voglio te la
faccio pagare, dunque fallo e paga”. Il Ri-
scatto è quindi cedimento all’estorsione
che assomma al danno economico la cer-
tezza della propria inanità. Cornuto e maz-
ziato: come capita al nostro governo, impe-
gnato - bontà sua - in una economia di
guerra dove la taglia e il taglione, il ricatto
e il Riscatto sono modi antichissimi di fi-
nanza creativa per raccattare i fondi. I con-
flitti sono costosi ed è bene che, attraverso

le armi dei rapimenti e dei sequestri, gli
oneri siano a carico dei nemici. Specie di
quelli che sborsano controvoglia per salva-
re la vita di un avversario politico, ma non
vorrebbero farlo sapere. (Anche questa pre-
tesa costa!). In guerra la pace si paga e ai
liberisti tocca di farla da liberatori. Di ostag-
gi s’intende! Nel mondo dell’economia li-
berale infatti il vocabolo Riscatto - a diffe-
renza del ricatto - ha perso ogni connotazio-
ne morale. Con l’eccezione del calcio, dove
le squadre in serie negativa possono riscat-
tarsi tornando alla riscossa, per le banche e
le assicurazioni il Riscatto è sempre questio-
ne di riscossione. Estinzione di vincoli ipo-
tecari e altri oneri gravanti su un immobile
o liberazione da un atto contrattuale con la
corresponsione di una somma o rinuncian-
do ad un diritto acquisito. Non è redenzio-
ne ma recupero. Nel mondo della finanza e
del lavoro ogni giorno è il giorno del Riscat-
to. È tutta un’incetta di patti, diritti, contri-
buti, titoli e valori di Riscatto. Si esercitano
Riscatti di anni universitari e lauree, di as-

senze e congedi lavorativi e impiegatizi, pa-
rasubordinati e volontari. Si possono riscat-
tare polizze sulla vita, premi, affitti e presta-
zioni di vecchiaia. E ci sono Riscatti parzia-
li, di allineamento, Riscatti a rate, Riscatti
di Riscatti e Riscatti di periodi non compre-
si nei Riscatti precedenti. Comportamenti
abituali che spiegano poi le pratiche quoti-
diane di richieste di Riscatto: informazioni
riservate, fotografie compromettenti, voti
politici, e persino salme, figurine del prese-
pio e chiavi della macchina. Poiché vivia-
mo tutti sotto Riscatto, propongo ai nostri
goveranti di estendere alla guerra le compe-
tenze acquisite, come la formazione di un
listino di borsa dei Riscatti che comprenda
dagli operatori umanitari ai militari, dai
contractors mercenari agli investitori, dai
diplomatici e le spie fino ai giornalisti. Vor-
remmo che queste spese, mutuabili e su-
scettibili di Riscatto, fossero defalcate dalle
tasse. Per un governo neocon non dovreb-
be essere un ricatto. Noi intanto preparia-
mo il Riscatto!

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o
alla casella e-mail lettere@unita.it
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È
ancora in buona salute, gra-
zie a Dio. Mio padre ha com-
battuto nella seconda guerra

mondiale e lui e mia madre, come
molti della loro generazione, rin-
viarono a dopo la guerra il mo-
mento di avere figli. Io sono nato
nel 1946, esattamente all’inizio del
baby boom del dopoguerra. Du-
rante gli anni della mia giovinezza
i miei genitori gestivano due nego-
zi di abbigliamento. Come mio
nonno, lavorarono duro e riusciro-
no a mettere da parte un po’ di
risparmi per la vecchiaia. Ma a tut-
t’oggi la pensione che percepisco-
no proviene dai contributi versati
alla previdenza sociale dalla mia
generazione.
Ora il presidente Bush (un altro
esponente della generazione del

baby boom del dopoguerra) vuole
“sistemare” il sistema pensionisti-
co consentendo ai giovani lavora-
tori di destinare al mercato aziona-
rio parte dei contributi dovuti alla
previdenza sociale. Ma una misu-
ra del genere non sistemerà un bel
niente. Quand’anche si fosse con-
vinti che il sistema pensionistico si
troverà a corto di risorse entro il
secolo in corso, non si sistemano
le cose sottraendo al sistema mi-
liardi di dollari. Il progetto del pre-
sidente non farà che aggravare la
situazione. Ci saranno meno risor-
se per pagare la pensione alla sua e
alla mia generazione – e anche me-
no risorse in serbo per le genera-
zioni future. Non credo che il siste-
ma pensionistico abbia bisogno di
alcun intervento. All’inizio degli
anni ’90, quando ero ministro del
Lavoro, ero amministratore del

Fondo Fiduciario della Previden-
za Sociale. E quindi so benissimo
come vengono fatte queste stime
sul futuro. Se si parte dal presup-
posto che in questo secolo il tasso
di crescita annuo dell’economia sa-
rà più o meno simile a quello degli
ultimi cento anni – compresa la
Grande Depressione della genera-
zione di mio nonno – il sistema
previdenziale potrà pagare la pen-
sione a tutti i pensionati almeno
per i prossimi 75 anni. Sì, noi del-
la generazione del baby boom del

dopoguerra rappresentiamo una
grossa impennata della curva de-
mografica. Quando tutti noi an-
dremo in pensione lo Stato forse
dovrà ricorrere per un certo perio-
do alla fiscalità generale per paga-
re le pensioni a tutti.
Dal momento che noi tutti abbia-
mo lavorato e versato i contributi
alla previdenza sociale, il sistema
ha accumulato molto più denaro
di quello di cui ha bisogno per
pagare le pensioni agli attuali pen-
sionati. Il governo ha impiegato

questo avanzo per ridurre il defi-
cit di bilancio. Quindi siamo in
credito. Ma questo non vuol dire
affatto che il sistema pensionistico
è destinato al fallimento sul lungo
periodo.
Ma il progetto del presidente rom-
perebbe il salvadanaio e rompereb-
be anche l’alleanza intergenerazio-
nale del sistema pensionistico. Ed
inoltre sottoporrebbe i lavoratori
più giovani al rischio di andare in
pensione senza avere nulla in ma-
no.

Con il progetto Bush, i futuri con-
tributi pensionistici dei nostri due
figli – che ora hanno 20 e 23 anni
– sarebbero ridotti dell’ammonta-
re che essi destinerebbero al mer-
cato azionario privato.
Ciò vuol dire che se i ragazzi avran-
no poca fortuna sul mercato azio-
nario non avranno alcuna possibi-
lità di cavarsela. La previdenza so-
ciale non interverrà per salvarli
dalla povertà in vecchiaia.
Quando perse i suoi risparmi a
seguito del crollo di borsa del
1929, mio nonno scoprì che il mer-
cato azionario può essere una gi-
gantesca casa da gioco. (La mia
generazione ha fatto una analoga
scoperta, su scala più piccola,
quando nel 2000 è scoppiata la bol-
la speculativa delle società telema-
tiche.)
Per questo è stata creata la previ-

denza sociale – per fare in modo
che ogni pensionato possa contare
su una pensione minima garantita
ogni mese Non deve esserci una
spaccatura generazionale in meri-
to alla previdenza sociale. È un
buon affare per tutti. Voglio che i
nostri figli possano contare sulla
previdenza sociale quando andran-
no in pensione così come hanno
fatto i loro nonni e bisnonni - e
come farò io tra qualche anno.
Perché smantellare qualcosa che
ha funzionato così bene?

Robert B. Reich, già ministro del La-
voro con l’amministrazione Clinton,
è professore di Politica economica e
sociale alla Brandeis University.
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E
tichette politiche che peraltro
vengono assegnate spesso ar-
bitrariamente, secondo i co-

modi di chi le attribuisce.Vi faccio
un caso che conosco bene. Il mio.
Fiorentino, 65anni, una decorosa
carriera di docente universitario
con qualche buona esperienza al-
l’estero, una visione politica delle
cose radicata nella fede cattolica,
sensibile alla dottrina sociale della
Chiesa, una coscienza europeistica
sviluppata già fin dalla adolescenza,
un forte senso dell’appartenenza na-
zionale e dello Stato. Con questi pre-
supposti, nella mia adolescenza se-
gnata dal ritorno di Trieste all’Italia
e dalla rivoluzione ungherese del
1956, non ci si stupirà se, giovane,
scegliessi di militare nelle file del
Movimento sociale italiano. Ho ab-
bandonato quel partito a metà degli
anni ’60 e da allora non ho più avu-
to tessere di partito in tasca. Ho
continuato però a occuparmi di po-
litica, a scrivere sui giornali, ad ap-
profondire la mia coscienza euro-
peistica e il mio forte senso sociale.
Sono senza dubbio un uomo d’ordi-
ne. Sono anche convinto che lo «Sta-
to sociale» sia stata una delle miglio-
ri conquiste del ventesimo secolo.
Una di quelle conquiste alla quale
hanno acceduto sia pure in modo
diverso, tutti i sistemi politici che

tale secolo in tempi diversi hanno
dominato: fossero essi liberali, fasci-
sti o socialisti. Sono per questo un
uomo «di destra»? Credo che mi si
possa definire tale a patto che si ri-
cordi che vi sono molti modi di
stare «a destra». Certo mi è estranea
la destra dei violenti, dei razzisti e
dei picchiatori. Non ho mai avuto
niente a che farci, anche quando
militavo in un partito che non ne
era immune. Certo mi è estranea la
destra dei liberal-liberisti che propu-
gnano oggi il turbo capitalismo. Per
il resto, evidentemente, la mia av-
ventura politica è come quella di
tutti gli altri: ho la tendenza, che
credo giusta, a considerarmi sem-
pre in grado di rimettermi in discus-
sione. Anche per questo non ho
mai rinunciato né negato la mia col-
laborazione e il mio dialogo a nessu-
no. Mi capita di scrivere sui giornali
di sinistra come sui giornali di de-
stra: mi fa piacere parlare con tutti,
non credo che in politica esistano i
paria né i lebbrosi. L’importante è
che mi si lasci dire quello che riten-
go giusto: se si tiene conto di questa

mia necessità, io dialogo con chiun-
que.
Queste posizioni, ho cercato di
mantenerle con coerenza sino ad
oggi. Qualcuno si stupisce se io, che
conosco bene alcuni ambienti legati
all’attuale destra di governo, soprat-
tutto ad An e ai cattolici, ho recente-
mente espresso un parere di vivo
apprezzamento e di proposta di so-
stegno elettorale nei confronti del
capolista dell’Ulivo in Toscana, Ric-
cardo Nencini.
Nencini è un mio vecchio amico,
ne ho apprezzato più volte le doti di
concretezza e di lealtà politica, ha
un’idea «alta» della Toscana che mi
piace. Se Nencini ha scelto l’Ulivo,
al limite, è affar suo: non ho remore
a dichiarare che lo avrei appoggiato
comunque, anche se avesse scelto il
Polo. Il punto è semmai un altro:
che, nei confronti di un Polo il qua-
le tende evidentemente allo smantel-
lamento dello Stato sociale e che
accetta di entrare a fianco degli Stati
Uniti in quella che io considero una
sciagurata avventura militare in
Iraq, io non posso avere alcun senti-

mento di simpatia. Negli anni scor-
si, le cose potevano essere diverse:
alcuni giochi erano ancora aperti.
Domani non so. Il fatto è che se il
Polo e le mie posizioni si sono diva-
ricate, la colpa non è mia: è di alcu-
ni esponenti di tale posizione politi-
ca.
Cardini è quindi «passato a sini-
stra»? Chi legge quello che scrivo e
sente quello che dico, da molti de-
cenni, sa benissimo che io sono e
sono rimasto sulle posizioni che ho
sempre sostenuto. Sono un cattoli-
co, sono un sostenitore dello «Stato
sociale», sono un europeista che
vuol collaborare a costruire un’Eu-
ropa davvero indipendente, libera e
forte nel mondo. Non ho mai accet-
tato tessere di partito dopo la mia
uscita dal Movimento sociale nel
1965. Se trovassi uno schieramento
nel quale potermi sinceramente
identificare, mi piacerebbe forse, in
età matura, rientrare a fare un po’
di politica. Ma per il momento tale
schieramento non l’ho trovato. Ho
dialogato con molti, nel tentativo di
individuare una via di accordo e di

collaborazione. Non l’ho mai trova-
ta in modo sufficiente.
Un giornale di destra, nella sua par-
te dedicata alla Toscana, mi accusa
di essere stato consigliere d’ammini-
strazione Rai «in quota An». Tale
giornale dice il falso. Fui nominato
nel 1994 consigliere di amministra-
zione Rai direttamente dalla presi-
dentessa della Camera dei deputati,
onorevole Irene Pivetti. La mia no-
mina avvenne secondo la lettera e
lo spirito della normativa vigente: la
signora Pivetti scelse in piena auto-
nomia una persona che sapeva libe-
ra da condizionamenti partitici. La
destra rispose inalberandosi. Mi ri-
sulta che lo stesso presidente Berlu-
sconi chiese alla Pivetti di tornare
sulle sue decisioni. Molti esponenti
di An dichiararono che la mia pre-
senza in Rai sarebbe stata inoppor-
tuna perché, dal momento che era
nota la mia vicinanza per certi aspet-
ti, ai loro ambienti, essi temevano
che io fossi computato «in quota»
al loro partito. In altri termini, mi
fecero la guerra. Non gliene ho mai
voluto, perché ho perfettamente ca-

pito le loro ragioni di fatti, allora e
anche dopo allora, ho continuato
ad avere rapporti anche interessanti
con An, specie con quella corrente
che si auto denomina «Destra socia-
le». In quegli ambienti ho molti ami-
ci, abbiamo spesso discusso delle
nostre rispettive posizioni, ne abbia-
mo constatato la vicinanza.
Vedo però, a questo punto, che
specie sui grandi problemi della
politica sociale e della politica este-
ra ogni mio rapporto con qualun-
que forza politica appoggi il gover-
no Berlusconi sta diventando pro-
blematico, anzi impossibile. È un
momento particolare della nostra
politica: può darsi che passi, che le
cose si evolvano. In politica non
esistono matrimoni indissolubili.
Continuo e continuerò a dialogare
con tutti, anche e soprattutto con i
miei vecchi amici di destra che con-
tinuo a rispettare e a stimare. Ma
in questo momento ritengo che le
mie posizioni e quelle di chiunque
sostenga l’azione in politica sociale
e in politica estera del governo Ber-
lusconi siano obiettivamente in-

compatibili: questo è tutto. Io re-
sto sulle mie posizioni, che sono
da molti decenni queste; certo,
non ho mai rifiutato di mettermi
in discussione, ho cambiato molte
idee e ritengo che cambiare idea
sia un sacrosanto diritto di tutti gli
uomini liberi: basta che lo faccia-
no in buona fede. Avrei potuto
cambiare idea quando si trattava
di passare sul carro del vincitore,
di salirci sopra. Questi giochetti
non mi piacciono. Non appoggio
Riccardo Nencini perché penso
che vincerà, e comunque la parte
politica che egli rappresenta conti-
nua ad essere nel Paese in minoran-
za. Appoggio Nencini perché lo sti-
mo e perché sui grandi temi politi-
ci, sociali e culturali della vita to-
scana (ma non solo di essa) ci tro-
viamo d’accordo. Questo è tutto.
Le appartenenze ingessate per sem-
pre, quelle che non si possono mai
cambiare, farebbero forse comodo
a qualche capo politico interessato
a collegarsi a personaggi come cer-
ti intellettuali che possono fargli
comodo: ma la realtà delle cose è
un’altra, si muove. Non si tratta di
restare coerenti con le proprie ap-
partenenze, vere o presupposte
che siano. Si tratta di restare coe-
renti con le proprie idee e con la
propria coscienza. È quello che ho
sempre fatto e che continuerò a
fare.

cara unità...

I nostalgici del sultano
FRANCO CARDINI
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H
o conosciuto mons. Rome-
ro a Puebla, in Messico. Ero
direttore de La Civiltà Catto-

lica, e Giovanni Paolo I (la cui morte
improvvisa fece slittare di tre mesi
l'evento) mi inviò come «esperto»
alla III Conferenza generale dell’Epi-
scopato Latinoamericano (22 genna-
io-16 febbraio 1979). Fui assegnato
alla VI Commissione, incaricata di
studiare il rapporto tra evangelizza-
zione, liberazione e promozione
umana; la Commissione era formata
da diciassette membri, tra cui mons.
Romero e mons. Helder Câmara.
Non fu quindi un incontro fortuito,
né fuggevole. Infatti, abbiamo lavo-
rato insieme tre settimane, per ap-
profondire il discorso sulla nuova
evangelizzazione in America Latina,
alla luce della Parola di Dio, dell’inse-
gnamento della Chiesa e delle urgen-
ze dei poveri.
Giungendo a Puebla, portavo con
me il pregiudizio, diffuso negli am-
bienti romani, secondo cui mons.
Romero era una «testa calda», un
vescovo «politicante», sostenitore
della «teologia della liberazione».
Fin dai primi incontri scoprii invece

un Romero completamente diverso.
Mi colpirono subito l’umiltà del trat-
to, lo spirito di preghiera, la indiscus-
sa fedeltà al Vangelo e alla Chiesa,
soprattutto il grande amore per i po-
veri, per i suoi campesinos. Durante
le intense settimane di lavoro comu-
ne, rimasi impressionato soprattut-
to dalla sua disponibilità. L’ho visto
rinunciare più di una volta al suo
parere, lasciandolo cadere senza insi-
stere, quando la maggioranza della
Commissione inclinava per un’altra
soluzione o per una formulazione

diversa.
In particolare, mi apparve del tutto
infondata l’accusa di parteggiare per
la «teologia della liberazione». Cono-
scevo bene le nuove correnti teologi-
che dell’America Latina, perché ce
ne eravamo occupati anche a La Ci-
viltà Cattolica. Cosicché mi resi subi-
to conto che Romero non era affatto
accondiscendente nei confronti del-
le versioni estreme di alcuni teologi;
in realtà, nel denunciare le ingiusti-
zie, egli non faceva che applicare la
Parola di Dio ai problemi concreti

della gente. Era dunque un abbaglio
confondere le deviazioni teologiche
dei «cristiani per il socialismo» o del-
la «lettura materialistica del Vange-
lo» con la lettura profetica e con l’ap-
plicazione sapienziale che Romero e
altri vescovi latinoamericani faceva-
no della Parola di Dio.
Ricordo i colloqui amichevoli duran-
te gli intervalli. Mi disse che era stato
inviato a San Salvador, (ndr: vesco-
vo primate nella capitale) perché ave-
va fama di «conservatore», per «rie-
quilibrare» una situazione ecclesiale

difficile. In particolare, un giorno,
durante la pausa di mezza mattina,
mi raccontò della situazione doloro-
sa e drammatica del Paese, dei diritti
umani calpestati, della «sparizione»
di tanti suoi figli, delle torture e delle
esecuzioni sommarie, del clima vio-
lento di repressione che stava spin-
gendo El Salvador verso l’insurrezio-
ne popolare (così egli temeva). Eppu-
re non ebbe una sola parola di odio
o di rabbia; anzi, credeva fermamen-
te che si dovesse fermare la violenza,
da qualsiasi parte venisse; diceva che

la vendetta doveva essere bandita e
dovevano invece trionfare la giusti-
zia e l’amore per giungere alla ricon-
ciliazione e alla pace.
Poi aggiunse che la scelta preferen-
ziale dei poveri era divenuta per lui
una ragione di vita. E mi raccontò la
sua «conversione». «Quando assassi-
narono il mio braccio destro, il pa-
dre Rutilio Grande - mi disse -, i
campesinos rimasero orfani del loro
“padre” e del loro più strenuo difen-
sore. Fu durante la veglia di preghie-
ra davanti alle spoglie dell’eroico pa-

dre gesuita, immolatosi per i poveri,
che io capii che ora toccava a me
prenderne il posto, ben sapendo che
così anch’io mi sarei giocato la vita».
A un certo punto - lo ricordo bene -
si interruppe; e, cambiando di tono,
aggiunse testualmente: «Ho appena
saputo che hanno assassinato un
mio quarto sacerdote (acaban de ma-
tar a mi cuarto sacerdote). Lo so. Ap-
pena mi prenderanno, mi uccideran-
no (en cuanto me cojan, me van a
matar). Lo guardai. Non dava segno
di rammarico o di paura. Sorrideva.
Dal volto traspariva una serenità,
che solo una fede e un amore grandi
possono dare. Non l’ho più dimenti-
cato. Era il volto di un martire dei
tempi nuovi. La «profezia» si realiz-
zò puntualmente l’anno dopo, quan-
do cadde vittima immolata sull’alta-
re... Sapeva di essere nel mirino dei
suoi assassini: solo non conosceva
l’ora e il modo in cui lo avrebbero
ucciso...

Il testo è un brano dell’editoriale di
«Aggiornamenti Sociali», rivista diret-
ta da padre Bartolomeo Sorge, in libre-
ria nei prossimi giorni
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Parola di Bush: «Il nostro governo cristiano rifiuta la tortura. Per questo lavoro ci affidiamo agli islamici» (International Herald Tribune del 12 marzo)

Coca Cola, quello che avreste voluto sapere...
VITTORIO EMILIANI

Rapporti Usa-Ue, il regno dell’incertezza
SILVANO ANDRIANI

Mi colpirono invece l’umiltà del tratto
la indiscussa fedeltà al Vangelo

e alla Chiesa, il grande amore per i poveri

Giungendo a Puebla, portavo con me il
pregiudizio secondo cui mons. Romero era
una «testa calda», un vescovo «politicante»

M
i sembra che tutta la vicenda della Coca-Cola
prima vietata, per la presa di posizione di un
gruppo di studenti, e poi riammessa alla Terza

Università di Roma, rischi di venire liquidata in modo
troppo sbrigativo. Essa invece solleva questioni che ven-
gono da molto lontano, questioni anzitutto di educazio-
ne alimentare, e non sono d'accordo col mio vecchio
amico Franco Ferrarotti sul fatto che la scuola, che l'Uni-
versità “non deve occuparsi di politiche gastronomiche”.
Negli anni '60 vi furono, anzitutto negli Stati Uniti,
numerose campagne polemiche contro questa bevanda
“di fantasia”, culminate nel volume “The Poisons in
your foods” (I veleni nel vostro cibo) del ricercatore
Clive McCay. Il quale riportava pareri altamente negativi
dell'Associazione dentisti (per l'eccesso di zucchero con-
tenuto nella bevanda) e di altri organismi medici per
l'alto grado di acidità di una bibita la cui composizione
(il famoso e misterioso “concentrate”, soprattutto) non
mi pare che sia stato mai svelata sino in fondo. Neppure
quando a richiederlo è stata la UE.
Comunque, nel 1994, il senatore democratico del Ver-
mont, Patrick J. Leahy, presidente della commissione
Agricoltura, Nutrizione e Foreste, si è opposto, per esem-
pio, alla installazione nelle scuole di distributori automa-
tici di Coca-Cola e di altre bevande “di fantasia” soste-
nendo che esse non avevano alcun valore nutrizionale.
Pertanto andava scongiurata la loro offerta negli istituti
scolastici perché costituivano un incentivo alla

“diseducazione alimentare”. Posizione condivisa dall'
Academy of Pedriatic, dal Fondo per la Difesa dei bambi-
ni, dall'Associazione Cardiologica (preoccupata dagli ef-
fetti della caffeina contenuta nella Coca-Cola). Nonché,
da decenni, dall'Associazione dei dentisti americani. Ma,
tornando indietro nel tempo, negli anni '60, vi furono
opposizioni molto dure anche in Francia e nei Paesi
scandinavi. Dove il consumo della bibita fu, di fatto,
scoraggiato. In Italia, la scritta (minuscola, in verità)
“Contiene caffeina” sul tappo della bottiglietta venne
introdotta soltanto dopo una forte campagna del "Gior-
no", che svolgemmo nel 1967, direttore Italo Pietra.
Segnalo infine un episodio occorso, nell'aprile 2004, du-
rante l'assemblea annuale del colosso di Atlanta: ad un
certo punto, l'azionista Ray Rogers ha accusato, pare in
tono molto acceso, la Coca-Cola Company di aver viola-
to in Colombia i diritti umani. Secondo la cronaca del
“Sole 24 Ore”, “è stato gettato a terra dagli agenti di
sicurezza in maniera tanto brusca che è dovuto interveni-
re lo stesso Douglas Draft (l'amministratore delegato
uscente, n.d.r.) per riportare la situazione sotto control-
lo”. Insomma, per essere critici contro questa e altre
bevande “di fantasia”, per fare corretta educazione ali-
mentare, non c'è poi bisogno di essere ideologicamente
anti-americani.
Poiché oggi se ne riparla a Roma Tre, non mi è sembrato
inutile riportare alcune delle (molte) notizie, lontane e
vicine, sulla Coca-Cola.

P
ecca forse di eccessivo pessimismo l'Econo-
mist che, considerando lo scarto fra le effu-
sioni coreografiche ed i risultati nel recente

viaggio di Bush in Europa, ha sostenuto che “l'ipo-
crisia è endemica alle relazioni internazionali”.
Forse è più giusto dire che all'evidente migliora-
mento del clima, fa riscontro ancora l'incertezza
sulla sostanza.
Intanto è un fatto che il Presidente degli Usa ap-
parso in passato il più unilateralista e che ha tenta-
to brutalmente di dividere gli europei, all'inizio
del secondo mandato si è presentato come colui
che assume l'Unione Europea come interlocutore
e che dichiara che gli Usa desiderano un'Europa
unita e forte. Un tale mutamento è probabilmente
il frutto della debolezza derivante dal groviglio di
problemi conseguenti l'avventura irachena, in
ogni caso Bush ha proposto all'Unione la forma-
zione di un blocco Occidentale che assuma come
obbiettivo principale del proprio operare sul pia-
no internazionale “l'espansione della libertà nel
mondo”.
Una tale proposta implica una visione della politi-
ca estera che neppure il richiamo ai comuni valori
di democrazia e libertà può fare apparire scontata,
visto che comporta uno spostamento radicale ri-
spetto all'approccio tradizionale, per il quale la
natura del potere, se democratica o autoritaria, è
affare interno di ciascun paese. Ma l'incertezza che
ha caratterizzato la conclusione degli incontri non
tanto sembra sia dovuto all'eccesso di “realismo”
degli europei quanto all'attuale incapacità del go-
verno Usa a chiarire la reale portata del cambia-
mento della sua politica estera e la reale disponibi-
lità ad un rapporto di pari dignità alla luce dei test
con i quali gli europei hanno cercato di verificarlo.
Essi riguardano principalmente le questioni della
Nato e dell'Iran.
Il nuovo segretario di Stato Condoleza Rice aveva
affermato, con evidente autocritica del precedente
atteggiamento dell'Amministrazione, che il rap-
porto degli Usa con i propri interlocutori “…deve
essere una conversazione non un monologo”. Si
tratta di capire fino a che punto arriva questa
nuova disposizione alla conversazione. Un primo
test è la proposta avanzata da Schroeder di rifor-
mare la Nato, cioè di trasformarla da semplice
“cassetta degli attrezzi” da usare a seconda delle
esigenze delle scelte statunitensi in una sede dove
le strategie si discutono e si decidono insieme. La
prima risposta negativa ha messo in evidenza una
persistente idiosincrasia del governo Usa ad ingag-
giarsi in rapporti istituzionalizzati con i propri
alleati, successivamente essa è trascolorata in un
vaga disponibilità a discutere, soffusa di un note-
vole disagio. Di qui l'incertezza.
Questa situazione rischia ora di essere esacerbata
dalla vicenda Sgrena. Essa ha dato l'ennesima ri-

prova che quel poco di controllo del territorio che
le truppe della coalizione riescono ad esercitare in
Iraq viene esercitato esclusivamente dagli statuni-
tensi, ora se gli Usa non daranno una risposta
soddisfacente ai molti interrogativi posti sulla loro
versione della vicenda da uno dei pochi alleati
europei che li hanno seguiti finora fedelmente
nell'avventura irachena, la posizione del governo
italiano diventerebbe difficile.
Il secondo test ha riguardato la questione irania-
na. Usa e Ue concordano sulla necessità di evitare
che l'Iran si doti di armi nucleari. Il governo Usa
pur avendo alla fine accettato l'idea che gli europei
negoziassero con gli iraniani, non ha mai nascosto

il proprio scetticismo e, qualcuno ritiene, il deside-
rio che le trattative fallissero aprendo la strada ad
una prova di forza. Del resto è comprensibile la
scarsa disposizione a trattare con un regime che
Bush aveva incluso fra gli “Stati canaglia”, e che si
intendeva abbattere. D'altro canto agli iraniani
interessa trattare soprattutto con gli Usa giacchè
ad essi, che li hanno minacciati, possono chiedere
assicurazioni circa la propria sicurezza. Gli euro-
pei hanno chiesto al governo Usa di associarsi alla
trattativa, anche qui la prima risposta è stata nega-
tiva e ha lasciato aperto l'interrogativo se nella
vicenda iraniana ed anche in quella libanese l'ob-
biettivo principale per Bush sia quello di indurre

Iran e Siria a rispettare rispettivamente il trattato
contro la proliferazione delle armi nucleari e la
mozione Onu sul ritiro delle truppe siriane dal
Libano o minare la stabilità di due “Stati cana-
glia”. Recentemente gli Usa hanno dichiarato di
volersi associare alla trattativa. Si tratta di sapere
se intendono partecipare per fare in modo che la
trattativa vada a buon fine oppure per farla fallire
e costringere così gli europei a seguirli nella succes-
siva prova di forza. Sedersi al tavolo della trattati-
va e minacciare l'interlocutore non è il miglior
modo per ottenere dei risultati.
Il test iraniano è molto significativo rispetto ad un
altro punto cruciale: quale è la strada da seguire

per estendere la libertà nel mondo? Se in passato
la strada prescelta fosse stata non la guerra ma il
sostegno alle forze che nei propri paesi si battono
per le riforme, l'Iran e non l'Iraq avrebbe dovuto
essere al centro dell'attenzione, giacchè lì i pro-
fondi mutamenti sociali in corso avevano genera-
to un forte movimento riformista. L'occupazione
dell'Iraq, con l'antioccidentalismo che ha genera-
to in tutta l'area, le minacce dirette al potere
iraniano, l'impressione che gli Usa usassero la
vicenda nucleare, sulla quale il governo iraniano
gode dell'appoggio della gran parte della popola-
zione, come un modo per destabilizzare il paese,
hanno consentito al regime iraniano di rafforzar-
si ed ha indebolito i riformisti.
Le due strade sono evidentemente alternative e
gli europei dovrebbero scegliere esplicitamente
quella che ripudia la guerra e punta sulla lotta
alla povertà, terreno di coltura del terrorismo e
delle dittature, ed al sostegno con tutti i mezzi dei
movimenti che si battono per la democrazia e
confrontarsi con gli Usa su una tale scelta. Fa
bene Bush a citare i casi della Georgia, dell'Ucrai-
na ma essi dimostrano che è il sostegno alle forze
riformiste locali e non la guerra che porta al
successo la lotta per la democrazia.
La convergenza dell'Ue e degli Usa su una tale
linea sarebbe importante, ma lascerebbe aperti
ancora due problemi. Se avrà successo il program-
ma di Bush di liquidare totalmente il sistema di
welfare creato da Roosvelt, si accentuerà anche la
divergenza tra il modello economico-sociale sta-
tunitense e quello europeo ed, in un certo senso,
tra due modi di intendere la democrazia. Su que-
sto terreno il confronto sarà inevitabile.
La convergenza di Ue ed Usa sull'obbiettivo di
rafforzare la democrazia non dovrebbe distoglie-
re gli europei da un'altra grande opzione, quella
di favorire l'evoluzione del mondo verso un asset-
to multipolare, che solo può rendere effettivo il
multilaterismo bilanciando i rapporti di forza ed
evitando che esso appaia come una concessione
dell'unica superpotenza mondiale.
Questa è un periodo di grandi scelte imposte
dall'evolvere della situazione mondiale e dall'ini-
ziativa statunitense. Per quanto importante, non
sarà il riconoscimento di Bush a fare dell'Ue un
soggetto politico forte in grado di dialogare alla
pari con gli Usa, solo gli europei possono fare
questa scelta dotandosi di una politica estera e di
una politica della difesa comuni, magari all'inizio
per iniziativa di un gruppo ristretto di paesi. E
poiché sul complesso delle questioni che saranno
oggetto del confronto Europa-Usa le posizione
della destra e della sinistra europea divergeranno
sarebbe bene che il Partito Socialista Europeo
facesse udire la sua voce; insomma se ci sei batti
un colpo.

Romero io lo ricordo così
BARTOLOMEO SORGE
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Will Smith seduttore doc
con l’arma vincente della risata

IL FILM: Hitch
GENOVA

AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Shark Tale
21:00 (E 4,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A CINEFORUM
(E 6,50)

SALA B Cuore sacro

375 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,71; rid. 5,16)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Hotel Rwanda

150 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00; rid. 4,50)

SALA 2 Le passeggiate al campo di Marte

350 posti 15:30-17:45-20:20-22:30 (E 5,00; rid. 4,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Shark Tale

122 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 2 Constantine

122 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 3 Mi presenti i tuoi?

113 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 4 Blade: Trinity

454 posti 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 5 Volevo solo dormirle addosso

113 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 2,00)

SALA 6 Hitch - Lui sì che capisce le donne

251 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 7 Nascosto nel buio

282 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 8 Million Dollar Baby

178 posti 17:15-20:00-22:45 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 9 La terza stella

113 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 10 The Clan

113 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 5,50)

CITY

Tel. 0108690073

La fiera delle vanità
15:00-17:30

Viale del Tramonto
21:00

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti The Call - Non rispondere
21:15 (E 5,20; rid. 3,60)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Il cattivo tenente

400 posti 15:30-18:30-21:30 (E 6,20; rid. 3,60)

SALA 2 Alfie

120 posti 15:45-18:00-20:30-22:30 (E 6,20; rid. 3,60)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Alla luce del sole
21:00 (E 5,50; rid. 4,00)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Ma quando arrivano le ragazze?
16:45-18:30-20:30-22:30 (E 5,50; rid. 4,50)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

The Aviator
21:30 (E 5,50; rid. 4,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Tutta colpa di Voltaire
21:00

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Riposo

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti The Aviator
21:00 (E 4,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Il mercante di Venezia

280 posti 15:00-17:45-20:10-22:30 (E 5,00; rid. 4,50)

Sala Million Dollar Baby

200 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; rid. 4,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; rid. 4,00)

RITZ

piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti La terza stella
16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,71; rid. 5,16)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Mi presenti i tuoi?
19:30-21:30 (E 5,50; rid. 4,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Sideways

250 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00; rid. 4,50)

SALA 2 The Assassination
15:30-17:50-20:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 RANSTAD Hitch - Lui sì che capisce le donne

499 posti 17:15-20:15-22:45 (E 6,75; rid. 5,00)

SALA 1 The Clan

143 posti 16:05-18:10-20:15-22:20 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne

216 posti 16:45-19:45-22:15 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 3 La fiera delle vanità

143 posti 17:00-19:50-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 4 Le avventure acquatiche di Steve Zissou

143 posti 17:00-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 Alfie

143 posti 16:30-20:30-22:45 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 6 Million Dollar Baby

216 posti 17:20-20:10-22:50 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 7 La terza stella

216 posti 16:20-18:25-20:30-22:35 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 9 Mi presenti i tuoi?

216 posti 17:40-20:20-22:50 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 10 Blade: Trinity

216 posti 17:30-20:10-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 11 Nascosto nel buio

320 posti 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 12 Shark Tale

320 posti 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 13 Constantine

216 posti 17:15-20:15-22:45 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 14 Constantine

143 posti 22:15 (E 7,00; rid. 5,00)

The Forgotten
18:10-20:10 (E 7,00; rid. 5,00)

Shark Tale
16:05 (E 7,00; rid. 5,00)

UNIVERSALE

via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Shark Tale

300 posti 15:00-16:55-18:50-20:45-22:30 (E 5,16; rid.
3,62)

SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne

525 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; rid. 3,62)

SALA 3 Nascosto nel buio

600 posti 15:45-18:00-22:30 (E 5,16; rid. 3,62)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Riposo

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti La terza stella
16:15-18:15 (E 5,50; rid. 4,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Shark Tale

300 posti 16:00-20:20-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 La terza stella

200 posti 16:00-20:20-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 3 Million Dollar Baby

150 posti 16:30-19:50-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Nascosto nel buio
16:10-20:20-22:20 (E 4,50)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne
15:45-17:55-20:00-22:20 (E 4,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Neverland - Un sogno per la vita
20:20-22:20 (E 4,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Shark Tale
20:15-22:40 (E 4,00)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Nascosto nel buio
20:30-22:40 (E 6,50; rid. 4,00)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti La terza stella
20:30-22:40 (E 6,50; rid. 4,00)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Riposo

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne
15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Million Dollar Baby
15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Constantine

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

ROOF 2 Blade: Trinity

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

ROOF 3 The Clan

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Shark Tale
15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti La terza stella
15:30-22:30 (E 4,00)

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Riposo

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti La vita è un miracolo
19:00 (E 5,00; rid. 3,00)

Un bacio appassionato
17:15-21:30 (E 5,00; rid. 3,00)

MEGACINE

Tel. 199404405

Sala 1 Shark Tale
15:00-16:50-18:40-20:30 (E 6,50; rid. 5,50)

Alfie
22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 2 The Clan
16:00-18:00-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 3 Nascosto nel buio
15:20-17:30-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 4 Hitch - Lui sì che capisce le donne
15:20-17:45-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 5 Constantine
15:00-17:30-20:00-22:20 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 6 Million Dollar Baby
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 7 La terza stella
15:30-17:30-20:15-22:15 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 8 La fiera delle vanità
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 9 Mi presenti i tuoi?
16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 10 Le avventure acquatiche di Steve Zissou
16:00-18:00 (E 6,50; rid. 5,50)

Blade: Trinity
20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Hitch - Lui sì che capisce le donne
20:00-22:15 (E 6,20; rid. 4,13)

SALA 2 La terza stella
20:00-22:15 (E 6,20; rid. 4,13)

SALA 3 Nascosto nel buio
20:00-22:15 (E 6,20; rid. 4,13)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187965761

308 posti Riposo

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Shark Tale

184 posti 16:00-18:15-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 La terza stella

448 posti 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 3 Constantine

181 posti 15:45-18:00-20:15-22:45 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 4 Blade: Trinity
15:30-17:45-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 Million Dollar Baby
16:00-19:00-22:00 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 6 Hitch - Lui sì che capisce le donne
15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Una canzone per Bobby Long
15:30-20:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti La terza stella
20:30-22:30 (E 6,00; rid. 4,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

448 posti Cuore sacro
20:30-22:30 (E 4,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti La terza stella
20:30-22:30 (E 4,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Riposo

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Riposo

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Riposo

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Ray
16:30-21:00 (E 3,00)

Le avventure acquatiche di
Steve Zissou

commedia
Di Wes Anderson con Bill
Murray, Owen Wilson, Cate
Blanchett, Willem Dafoe

Grottesco, gioiosamente sopra
le righe, divertente, visivamen-
te originale, il film concentra
personaggi eccentrici, spasso-
sissimi, come lo Steve Zissou
(straordinario Bill Murray) del
titolo: un po' capitano Achab,
un po' Jacques Cousteau, ocea-
nografo supponente. O come
la cinica Anjelica Huston, l'im-
branato Wilson e il suo contral-
tare Dafoe, un "soldatino tede-
sco" rude e piagnone. Fra av-
venture marine e peripezie me-
ta-cinematografiche, il tutto
con la musica di David Bowie
rivisitata alla brasiliana.

Alfie
commedia

Di Charles Shyer con Jude
Law, Marisa Tomei

Alfie, dongiovanni impeniten-
te, vorrebbe insegnarci a vive-
re, ma lo fa a forza di luoghi
comuni e psicologia spicciola.
Vorrebbe insegnarci ad im-
broccare con la classe di un
felino e al ritmo di una mitra-
gliatrice. A fare il viveur ironi-
co e scanzonato. Infine vorreb-
be farci credere che la strada
dei sentimenti porti a suonare
il campanello di un morali-
smo gratuito. Alfie nel 1966
era il grande Michael Cain, di-
retto da Lewis Gilbert. Alfie,
oggi, in questo remake, è un
film decisamente inspido, pal-
lido, senza sprint, senza iro-
nia.

La vita è un miracolo
commedia/

drammatico/guerra
Di Emir Kusturica con
Slavko Stimac, Natasa Solak

I personaggi del regista serbo
sono unici: così ottimisti e ma-
linconici, divertenti e gioiosi,
ma anche shakespearianamen-
te tragici e romantici, coloratis-
simi, musicali e vitali. Sulle
montagne della Bosnia del
1992 amore (interetnico) e
guerra, musica e dramma grot-
tesco, s'incontrano lungo i bi-
nari del treno: una ferrovia
che non porta da nessuna par-
te, ma anzi fa da palcoscenico
immobile per il balletto balca-
nico di soldati e orchestre, galli-
ne e asini, cani, gatti e orsi,
cannoni e automobili adattate
per rotaia.

Hitch è come Alfie: capisce le donne. Anzi, meglio,
è uguale e contrario al dongiovanni interpretato da
Jude Law nella commedia concorrente in questi
giorni nelle sale. Uguale nel fascino, nel "saperci
fare", nel trovare sempre le giuste strategie di
imbrocco (per gli altri però: di lavoro fa il consulente
per sfigati). Ma diverso perché tenero, ironico,
amante dell'amore, realmente interessato alle
donne, come persone, al contrario del biondo
collega. Diversi sono anche i due film: mentre Alfie
è decisamente bruttino, Hitch di Andy Tennant è
divertente, simpatico, complessivamente piacevole.
E Will Smith è perfetto nella parte del seduttore non
cinico ma intelligentemente romantico. E poi si ride.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 15.30Norma di Felice Romani, direttore Bruno
Campanella, regia di Paolo Miccichè

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30Quando si è Qualcuno di Luigi Pirandello,
con Giorgio Albertazzi, regia di Massimo Castri

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domenica ore 16.00Fate la faccia feroce regia di Simona
Gambaro

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30Alcesti o la recita dell'esilio di Giovanni
Ramboni, con Ester Galazzi, Roberto Trifirò, regia di Cesa-
re Lievi

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Giovedi ore 21.00Banda Osiris e Stefano Bollani

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Voti a perdere di e con Enrico Bertolino

Cinema
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teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Domani ore 21.00Morso di luna nuova con Erri De Luca, Marco Revelli e
Renzo Sicco

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
riposo
ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45Mezzogiorno a Teatro "La Regina e il suo Pirata" con e diretto
da Adriana Innocenti e Piero Nuti

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
riposo
CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo
CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
riposo
CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 20.45L'impresario delle Smirne di Carlo Goldoni, con Daniela
Mazzucato, Luciana Serra, Claudio Desderi, regia di Davide Livermore

COLOSSEO

via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
Oggi ore 21.00Pasiones - Tango y Musical

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00Arlecchino servitore di due padroni con Marcello Bartoli,
Dario Cantarelli

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo
FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo
GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.45Terra di latte e miele con Ottavia Piccolo, Enzo Curcurù, regia
di Silvano Piccardi

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 21.15ICP Orchestra (Olanda)

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo
REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 15.00Il Trovatore di Giuseppe Verdi, regia di Alberto Fassini,
direttore Renato Palumbo

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo
TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 20.45Clitennestra di Marguerite Yourcenar, con Anita Bartolucci e
Alessandro Molinari al pianoforte, regia di Maria Luisa Bigai.

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
riposo
AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore 20.30Internationale Bachakademie Stuttgart Helmuth Rilling, diret-
tore presso l'Auditorium del Lingotto

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
Oggi ore 21.00Soledad di e con Claudio Canal

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo
GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Oggi ore 21.00Apra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta Iossetti, Andrea
Beltramo,
regia di Andrea Dosio

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Sabato ore 21.00Il matrimonio per concorso di C.Goldoni, con la Compagnia
I Teatranti

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Grugliasco 
STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200

riposo

Nichelino 
SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
riposo

S. Mauro torinese 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Settimo torinese 
GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
riposo
PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Mi presenti i tuoi?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 200 Shark Tale
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 400 Hitch - Lui sì che capisce le donne
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Una lunga domenica di passioni

120 posti 20:00-22:15 (E 6,50; rid. 4,50)

Solferino 2 36

130 posti 20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Hitch - Lui sì che capisce le donne

472 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75; rid. 4,25)

SALA 2 La fiera delle vanità

208 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,75; rid. 4,25)

SALA 3 Constantine

154 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75; rid. 4,25)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 La terza stella

437 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70; rid. 4,50)

SALA 2 Cuore sacro

219 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70; rid. 4,50)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti La fiera delle vanità
16:00-18:45-21:30 (E 6,50; rid. 4,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Constantine

117 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne

117 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 3 Shark Tale

127 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 4 Mi presenti i tuoi?

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 5 Dillo con parole mie

227 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Nascosto nel buio
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Sideways

295 posti 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA OMBREROSSE The Assassination

149 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU The Aviator

220 posti 15:10-18:20-21:30 (E 6,50; rid. 4,50)

GRANDE Million Dollar Baby

450 posti 14:55-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

ROSSO Nascosto nel buio

220 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Ora e per sempre
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; rid. 3,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Un bacio appassionato

120 posti 20:10-22:30 (E 6,00; rid. 4,50)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico The Assassination
15:40-17:45-20:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

Sala Groucho Il mercante di Venezia
15:10-17:40-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

Sala Harpo Mare dentro
15:10-17:30-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Nascosto nel buio
15:30-18:00-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 2 Cuore sacro
15:15-17:40-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 3 Shark Tale
14:45-16:30-18:15-20:30-22:30 (E 7,00; rid.
4,50)

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Hitch - Lui sì che capisce le donne

754 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 2 The Clan

237 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 3 Shark Tale

148 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; rid.
4,50)

SALA 4 Constantine

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 3,50)

SALA 5 Mi presenti i tuoi?

132 posti 15:00-17:30-20:05-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Blade: Trinity
15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Hotel Rwanda

480 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

Sala 2 Heimat 3 - Episodio 1

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

Sala 3 La donna tra cane e lupo (V.O) (Sottotitoli)

149 posti 22:30 (E 5,00; rid. 3,50)

Bagdad Cafè
16:30 (E 5,00; rid. 3,50)

Edoardo II
18:30 (E 5,00; rid. 3,50)

L'opera al nero (V.O) (Sottotitoli)
20:30 (E 5,00; rid. 3,50)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Hitch - Lui sì che capisce le donne

262 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 Shark Tale

201 posti 16:00-18:00-20:05-22:05 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 3 Mi presenti i tuoi?

124 posti 14:50-17:20-19:50-22:20 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 4 Million Dollar Baby

132 posti 16:20-19:10-22:00 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 Constantine

160 posti 14:35-17:10-19:50-22:25 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 6 La terza stella

160 posti 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 7 Blade: Trinity

132 posti 14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 8 Alfie

124 posti 16:05-20:40 (E 7,00; rid. 5,00)

Cuore sacro

18:10-22:45 (E 7,00; rid. 5,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Il segreto di Vera Drake
21:00 (E 4,50; rid. 3,50)

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo (V.O) 18:45-21:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 La vita è un miracolo
16:00-19:00-22:00 (E 6,50; rid. 4,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Le avventure acquatiche di Steve Zissou
15:15 (E 7,00; rid. 5,00)

Neverland - Un sogno per la vita
17:45-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 Ma quando arrivano le ragazze?
20:10-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

Cuore sacro
15:00-17:30 (E 7,00; rid. 5,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Alfie

141 posti 15:20-17:40-20:05-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 3 Nascosto nel buio

137 posti 15:00-17:30-20:10-22:40 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 4 Shark Tale

140 posti 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 5 La fiera delle vanità

280 posti 15:50-18:50-21:50 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 6 Constantine

702 posti 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 7 Blade: Trinity

280 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,30; rid. 6,00)

SALA 8 Neverland - Un sogno per la vita

141 posti 15:20-17:50 (E 7,50; rid. 6,00)

Neverland - Un sogno per la vita
20:05-22:40 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 9 Million Dollar Baby

137 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 10 Il mercante di Venezia
15:10-20:00 (E 7,50; rid. 6,00)

Ora e per sempre
17:45-22:35 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 11 Mi presenti i tuoi?
15:20-17:45-20:10-22:40 (E 7,50; rid. 6,00)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Le conseguenze dell'amore
21:00 (E 3,50; rid. 2,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 La terza stella

640 posti 15:45-18:00 (E 6,20; rid. 4,10)

Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi 20:30

SALA 2 Shark Tale

430 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 3 Million Dollar Baby

430 posti 14:45-17:15-20:00-22:35 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 4 The Clan

149 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 5 Mi presenti i tuoi?

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 The Assassination
15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 Sideways
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 3 Le passeggiate al campo di Marte
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Riposo

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti In My Country
21:15

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

Sala Mazda Hitch - Lui sì che capisce le donne

544 posti 16:40-19:20-22:00 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 1 Shark Tale

411 posti 15:20-17:25-19:30-21:40 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 2 Nascosto nel buio

411 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 3 Blade: Trinity

307 posti 17:40-20.15-22:45 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 4 Million Dollar Baby

144 posti 16:10-19:00-21:50 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 5 Mi presenti i tuoi?

144 posti 17:15-19:50-22:20 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 7 Constantine

246 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 8 La terza stella

124 posti 17:20-19:45-22:10 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 9 Alfie

124 posti 17:50-22:15 (E 7,20; rid. 5,10)

The Forgotten
15:45-20:10 (E 7,20; rid. 5,10)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne
21:15 (E 6,20; rid. 4,65)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Shark Tale
20:00-21:30 (E 5,50; rid. 4,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti La terza stella
21:15 (E 5,50; rid. 4,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne
20:10-22:30

CHIVASSO

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti La terza stella
20:15-22:15 (E 6,00; rid. 4,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Riposo

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Constantine
21:15 (E 6,20; rid. 4,13)

COLLEGNO

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 La terza stella
21:30

Sala 2 Nascosto nel buio

149 posti 21:30

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne
21:00 (E 4,00; rid. 3,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Blade: Trinity
20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125425084

368 posti L'eredità
15:00-17:10-19:20-21:30 (E 5,50; rid. 4,00)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Shark Tale
20:30-22:30

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Se mi lasci ti cancello
21:15

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Constantine
15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 2 Million Dollar Baby
17:20-20:00-22:45 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 3 Mi presenti i tuoi?
15:40-17:55-20:20-22:40 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 4 Shark Tale
16:55-18:50-20:45-22:35 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 5 Hitch - Lui sì che capisce le donne
16:15-18:35-21:00 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 6 Blade: Trinity
15:45-18:00-20:30-22:40 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 7 Hitch - Lui sì che capisce le donne
15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 8 La terza stella
16:15-18:15-20:20-22:20 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 9 The Clan
16:25-18:25-20:25-22:25 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 10 Shark Tale
16:00-17:50-20:00-22:00 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 11 Alfie
17:55-22:15 (E 6,20; rid. 5,50)

Le avventure acquatiche di Steve Zissou
15:35-20:00 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 12 Il mercante di Venezia
17:40-20:05-22:30 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 13 Neverland - Un sogno per la vita
16:25-20:40 (E 6,20; rid. 5,50)

Blade: Trinity
18:25-22:40 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 14 Nascosto nel buio
16:30-18:30-20:30-22:25 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 15 La fiera delle vanità
17:15-20:10-22:55 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 16 Ora e per sempre
15:35-20:40 (E 6,20; rid. 5,50)

La vita è un miracolo
17:45-22:50 (E 6,20; rid. 5,50)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Hitch - Lui sì che capisce le donne

270 posti 20:10-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 2 Due fratelli

160 posti 21:15 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 3 Nascosto nel buio
20:10-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 4 La terza stella
20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

PINEROLO
HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti La terza stella
21:30 (E 5,50; rid. 4,00)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Hitch - Lui sì che capisce le donne

494 posti 20:10-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento Shark Tale

188 posti 20:30-22:30 (E 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Blade: Trinity
21:30 (E 5,50; rid. 4,00)

RIVOLI
BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Mi presenti i tuoi?
21:10 (E 6,20; rid. 4,65)

SESTRIERE
FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE
PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Hitch - Lui sì che capisce le donne

320 posti 21:20

SALA 2 Constantine

178 posti 21:10

SALA 3 Neverland - Un sogno per la vita

104 posti 21:30

SUSA
CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE
TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Riposo

VALPERGA
AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 CINERAGAZZI

416 posti 21:15 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE
SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Blade: Trinity

378 posti 20:00-22:30 (E 6,00; rid. 5,00)

SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne

213 posti 20:00-22:30 (E 6,00; rid. 5,00)

SALA 3 Million Dollar Baby

104 posti 20:00-22:30 (E 6,00; rid. 5,00)

VILLAR PEROSA
NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE
JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO
AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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